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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli nella seduta
dell’11 settembre 2018.

Battelli, Benvenuto, Bitonci, Bonafede,
Claudio Borghi, Brescia, Buffagni, Carfa-
gna, Carinelli, Castiello, Ciprini, Cirielli,
Colucci, Cominardi, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delmastro delle Vedove,
Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon,
Fantinati, Ferraresi, Fioramonti, Gregorio
Fontana, Lorenzo Fontana, Fraccaro, Fu-
gatti, Galizia, Galli, Gallinella, Gallo, Ga-
ravaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giac-
cone, Giachetti, Giorgetti, Grande, Grillo,
Guerini, Guidesi, Liuzzi, Lollobrigida, Lo-
refice, Losacco, Lupi, Manzato, Micillo,
Molinari, Molteni, Morelli, Morrone, Pic-
chi, Rampelli, Rixi, Rizzo, Rosato, Ruocco,
Saltamartini, Sarti, Carlo Sibilia, Spada-
fora, Spadoni, Tofalo, Vacca, Valbusa, Va-
lente, Villarosa, Raffaele Volpi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Battelli, Benvenuto, Bitonci, Bonafede,
Claudio Borghi, Brescia, Buffagni, Carfa-
gna, Carinelli, Castiello, Ciprini, Cirielli,
Colucci, Cominardi, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delmastro delle Vedove,
Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Dieni,
Durigon, Fantinati, Ferraresi, Fioramonti,
Gregorio Fontana, Lorenzo Fontana, Frac-
caro, Fugatti, Galizia, Galli, Gallinella,
Gallo, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini,
Giaccone, Giachetti, Giorgetti, Grande,
Grillo, Guerini, Guidesi, Liuzzi, Lollobri-
gida, Lorefice, Losacco, Lupi, Manzato,
Micillo, Molinari, Molteni, Morelli, Mor-

rone, Picchi, Rampelli, Rixi, Rizzo, Rosato,
Ruocco, Saltamartini, Sarti, Carlo Sibilia,
Spadafora, Spadoni, Tofalo, Vacca, Val-
busa, Valente, Villarosa, Vito, Raffaele
Volpi, Zennaro.

Annunzio di proposte di legge.

In data 4 settembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE D’IPPOLITO: « Introduzione dell’ar-
ticolo 34-bis della Costituzione, in materia
di riconoscimento del diritto sociale di
accesso alla rete internet » (1136);

PAITA ed altri: « Disposizioni per la
città di Genova a seguito degli eccezionali
eventi del 14 agosto 2018 » (1137);

FERRAIOLI: « Modifiche agli articoli
115 e 117 del codice dei beni culturali e
del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, in materia di
svolgimento dei servizi di guida e assi-
stenza didattica » (1138);

TUZI: « Introduzione dell’articolo 3-bis
del decreto legislativo 19 febbraio 2004,
n. 59, in materia di formazione del per-
sonale docente e non docente della scuola
dell’infanzia all’esecuzione di manovre di
primo soccorso in caso di soffocamento »
(1139).

In data 6 settembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

CARNEVALI: « Disposizioni in favore
delle persone affette da fibromialgia »
(1140);
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CECCONI: « Disposizioni in favore delle
persone incontinenti e stomizzate » (1141);

GEBHARD: « Introduzione dell’articolo
28-bis del testo unico di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in ma-
teria di congedo obbligatorio e facoltativo
di paternità » (1142);

FOSCOLO e BELLACHIOMA: « Disci-
plina delle attività funerarie, della crema-
zione e della conservazione o dispersione
delle ceneri » (1143).

In data 7 settembre 2018 è stata pre-
sentata alla Presidenza la seguente propo-
sta di legge d’iniziativa del deputato:

LUCIANO CANTONE: « Istituzione
della Giornata nazionale per la sensibiliz-
zazione sugli spostamenti casa-lavoro e
casa-scuola in bicicletta » (1144).

In data 10 settembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

FASSINA ed altri: « Norme per lo svi-
luppo di politiche abitative di edilizia
residenziale pubblica e sociale strutturali
senza consumo di suolo e per il reimpiego
di immobili inutilizzati, nonché modifiche
alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, con-
cernenti la locazione degli immobili »
(1145);

LEDA VOLPI ed altri: « Disposizioni
per il coordinamento della disciplina in
materia di abbattimento delle barriere
architettoniche » (1146);

CROSETTO: « Abolizione del limite al-
l’utilizzo del denaro contante » (1147);

LOLLOBRIGIDA: « Modifica del
comma 927 dell’articolo 1 della legge 27
dicembre 2017, n. 205, in materia di ter-
mini per l’applicazione delle disposizioni
dell’obbligo di fatturazione elettronica tra
soggetti privati, nonché introduzione di un
regime premiale per i contribuenti che ne
anticipano l’adozione » (1148);

LUCASELLI: « Disposizioni concernenti
la disciplina delle zone economiche spe-
ciali ed estensione dei benefìci fiscali alle
zone logistiche semplificate » (1149);

MELONI: « Introduzione dell’articolo
24-ter del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, in materia di regime fiscale age-
volato per i pensionati che trasferiscono la
loro residenza in Italia in un comune di
una delle regioni dell’ex obiettivo Conver-
genza » (1150).

Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di proposte di inchiesta
parlamentare.

In data 5 settembre 2018 è stata pre-
sentata alla Presidenza la seguente propo-
sta di inchiesta parlamentare d’iniziativa
dei deputati:

D’INCÀ ed altri: « Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sul livello di digitalizzazione e di innova-
zione delle pubbliche amministrazioni e
del settore privato » (Doc. XXII, n. 34).

Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge SALTAMARTINI
ed altri: « Disposizioni concernenti l’espo-
sizione del Crocifisso nelle scuole e negli
uffici delle pubbliche amministrazioni »
(387) è stata successivamente sottoscritta
dal deputato Piastra.

La proposta di legge DAVIDE CRIPPA
ed altri: « Modifica all’articolo 3 del de-
creto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, e altre disposizioni in ma-
teria di disciplina degli orari di apertura
degli esercizi commerciali » (526) è stata
successivamente sottoscritta dal deputato
Carabetta.
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La proposta di legge SPADONI ed altri:
« Modifica all’articolo 5 della legge 31
ottobre 1965, n. 1261, in materia di se-
questrabilità e pignorabilità dell’indennità
mensile e della diaria spettanti ai membri
del Parlamento » (723) è stata successiva-
mente sottoscritta dal deputato Cillis.

Modifica del titolo di proposte di legge.

La proposta di legge n. 300, d’iniziativa
dei deputati MELONI ed altri, ha assunto
il seguente titolo: « Istituzione della festa
nazionale del 17 marzo per la celebra-
zione della proclamazione dell’unità d’Ita-
lia ».

Ritiro di proposte di legge.

In data 10 settembre 2018 il deputato
Aresta ha comunicato, anche a nome dei
cofirmatari, di ritirare la seguente propo-
sta di legge:

ARESTA ed altri: « Disposizioni concer-
nenti il ricongiungimento familiare del
personale delle Forze armate e di polizia
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco »
(933).

La proposta di legge sarà pertanto
cancellata dall’ordine del giorno.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

MELONI ed altri: « Istituzione della
festa nazionale del 17 marzo per la cele-
brazione della proclamazione dell’unità
d’Italia » (300) Parere delle Commissioni V,
VII e XI;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE SCHULLIAN ed altri: « Modifiche
agli statuti delle regioni ad autonomia
speciale, concernenti la procedura per la
modificazione degli statuti medesimi »
(601);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE RAMPELLI ed altri: « Modifica degli
articoli 6 e 12 della Costituzione, in ma-
teria di riconoscimento della lingua ita-
liana come lingua ufficiale della Repub-
blica e di proclamazione dell’inno nazio-
nale » (677).

III Commissione (Affari esteri):

FITZGERALD NISSOLI: « Modifica al-
l’articolo 47 del decreto del Presidente
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in
materia di cessazione dall’incarico di con-
sole onorario » (505) Parere delle Commis-
sioni I, V e XI.

VI Commissione (Finanze):

COMAROLI ed altri: « Disposizioni per
favorire la bonifica degli immobili privati
dall’amianto » (363) Parere delle Commis-
sioni I, V e VIII;

OCCHIUTO: « Modifica all’articolo 11
del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, concernente la
destinazione alle regioni del Mezzogiorno
di una quota dei contributi versati dalla
società Cassa depositi e prestiti Spa al
fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese » (627) Parere delle Commissioni I,
V, X (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento) e XIV.

VII Commissione (Cultura):

BRUNO BOSSIO ed altri: « Modifiche
alla legge 2 agosto 1999, n. 264, concer-
nenti l’abolizione del numero chiuso o
programmato per l’immatricolazione
presso le università, e altre disposizioni
per la regolazione dell’iscrizione ai suc-
cessivi anni di corso » (542) Parere delle
Commissioni I, V, XII e XIV;
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D’UVA ed altri: « Modifiche all’articolo
2 del decreto-legge 10 novembre 2008,
n. 180, convertito, con modificazioni, dalla
legge 9 gennaio 2009, n. 1, e all’articolo 5
del decreto legislativo 25 novembre 2016,
n. 218, in materia di finanziamento delle
università statali e degli enti pubblici di
ricerca » (813) Parere delle Commissioni I
e V.

VIII Commissione (Ambiente):

PAOLO RUSSO ed altri: « Riapertura di
termini per la sanatoria di illeciti edilizi ai
sensi dell’articolo 32 del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326 » (158) Parere delle Commis-
sioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, per le disposizioni in materia
di sanzioni), V e VI;

NARDI ed altri: « Disposizioni per in-
centivare il reimpiego degli scarti di lavo-
razione dei materiali lapidei » (567) Parere
delle Commissioni I, V, VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria), X
e XIV.

IX Commissione (Trasporti):

SIRACUSANO ed altri: « Modifiche alla
legge 28 gennaio 1994, n. 84, concernenti
l’istituzione dell’Autorità portuale dello
Stretto di Messina » (566) Parere delle
Commissioni I e V.

XI Commissione (Lavoro):

PAOLO RUSSO ed altri: « Disposizioni
concernenti l’adeguamento dei requisiti di
accesso al sistema pensionistico agli incre-
menti della speranza di vita » (163) Parere
delle Commissioni I e V.

XII Commissione (Affari sociali):

LABRIOLA: « Modifica all’articolo 9
della legge 22 maggio 1978, n. 194, in
materia di obiezione di coscienza del per-
sonale sanitario ed esercente le attività
ausiliarie nelle strutture che praticano gli

interventi per l’interruzione della gravi-
danza » (669) Parere delle Commissioni I,
II e V;

MUGNAI e D’ETTORE: « Introduzione
dell’articolo 4-bis della legge 22 dicembre
2017, n. 219, concernente la clausola di
coscienza del personale medico e sanitario
rispetto alle attività conseguenti a rifiuto o
rinunzia del paziente ai trattamenti sani-
tari » (674) Parere delle Commissioni I, II
e V.

XIII Commissione (Agricoltura):

GAGNARLI e PARENTELA: « Divieto di
allevamento, cattura e uccisione di animali
per la produzione di pellicce » (177) Parere
delle Commissioni I, II (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per le di-
sposizioni in materia di sanzioni), V, VIII,
X, XII e XIV;

MURONI: « Disposizioni concernenti
l’utilizzo di sistemi di videosorveglianza
nei macelli » (538) Parere delle Commis-
sioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, per le disposizioni in materia
di sanzioni), V, VI (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria), XI, XII e
XIV;

PAOLO RUSSO: « Disposizioni in ma-
teria di produzione e vendita del pane »
(585) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per le disposizioni in materia di sanzioni),
V, VII, X (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento), XI, XII e XIV.

Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e VII (Cultura):

RAMPELLI ed altri: « Disposizioni per
la tutela e la promozione della lingua
italiana e istituzione del Consiglio supe-
riore della lingua italiana » (678) Parere
delle Commissioni II (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per le di-
sposizioni in materia di sanzioni), III, V, X,
XI, XIII e XIV.
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Assegnazione di proposte di inchiesta par-
lamentare a Commissione in sede re-
ferente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, le seguenti proposte di
inchiesta parlamentare sono assegnate, in
sede referente, alla sottoindicata Commis-
sione permanente:

I Commissione (Affari costituzionali):

GREGORIO FONTANA: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sul sistema di accoglienza, identifica-
zione ed espulsione nonché sulle condi-
zioni di trattenimento dei migranti e sulle
risorse pubbliche impiegate » (Doc XXII,
n. 18) – Parere delle Commissioni II, V e
XII;

DE MARIA: « Istituzione di una Com-
missione parlamentare di inchiesta sull’o-
micidio di Pier Paolo Pasolini » (Doc XXII,
n. 19) – Parere delle Commissioni II e V;

FRATOIANNI ed altri: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sulle vicende relative ai fatti accaduti
a Genova nel luglio 2001 in occasione della
riunione del G8 e delle manifestazioni del
Genoa Social Forum » (Doc XXII, n. 23) –
Parere delle Commissioni II e V.

Trasmissione dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettere in
data 7 e 8 agosto 2018, ha comunicato che
sono state approvate, ai sensi dell’articolo
144, commi 1 e 6, del Regolamento del
Senato, le seguenti risoluzioni:

risoluzione della 3a Commissione (Af-
fari esteri) sulla proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio
che istituisce uno strumento di assistenza
preadesione (IPA III) (COM(2018) 465 fi-
nal) (atto Senato Doc. XVIII, n. 1), che è
trasmessa alla III Commissione (Affari
esteri) e alla XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea);

risoluzione della 3a Commissione (Af-
fari esteri) sulla proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio
relativo a un meccanismo per eliminare gli
ostacoli giuridici e amministrativi in am-
bito transfrontaliero (COM(2018) 373 fi-
nal) (atto Senato Doc. XVIII, n. 2), che è
trasmessa alla V Commissione (Bilancio) e
alla XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea);

risoluzione della 10a Commissione
(Industria) sulla comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo, al
Consiglio e al Comitato economico e so-
ciale europeo – Un ″New Deal″ per i
consumatori (COM(2018) 183 final) e sulla
proposta di direttiva del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio che modifica la
direttiva 93/13/CEE del Consiglio del 5
aprile 1993, la direttiva 98/6/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, la diret-
tiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio e la direttiva 2011/83/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
una migliore applicazione e una moder-
nizzazione delle norme dell’Unione euro-
pea relative alla protezione dei consuma-
tori (COM(2018) 185 final) (atto Senato
Doc. XVIII, n. 3), che è trasmessa alla X
Commissione (Attività produttive) e alla
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 2 agosto 2018, ha trasmesso
un testo corretto della deliberazione n. 9/
2018 del 19 aprile – 24 maggio 2018, con
la quale la Sezione stessa ha approvato la
relazione concernente la gestione del
fondo di rotazione per la solidarietà alle
vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive e dell’usura (2013-2016),
che sostituisce il testo già annunciato nel-
l’allegato A ai resoconti della seduta del-
l’Assemblea del 6 giugno 2018 e trasmesso
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alla II Commissione (Giustizia) e alla V
Commissione (Bilancio) nella medesima
data.

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 14 agosto 2018, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3, comma 6,
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la
deliberazione n. 15/2018 del 18 luglio-3
agosto 2018, con la quale la Sezione stessa
ha approvato la relazione concernente la
gestione del Fondo nazionale per l’infanzia
e l’adolescenza (2014-2016).

Questo documento è stato trasmesso
alla V Commissione (Bilancio) e alla XII
Commissione (Affari sociali).

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 22 agosto 2018, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3, comma 6,
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la
deliberazione n. 16/2018 del 10 luglio-6
agosto 2018, con la quale la Sezione stessa
ha approvato la relazione concernente i
compiti del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e il ruolo
della SOGESID Spa.

Questo documento è trasmesso alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministero della difesa.

Il Ministero della difesa ha trasmesso
un decreto ministeriale recante variazioni
di bilancio tra capitoli dello stato di pre-
visione del medesimo Ministero, autoriz-
zate, in data 23 maggio 2018, ai sensi
dell’articolo 617, comma 2, del codice di
cui al decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66.

Questo decreto è trasmesso alla IV
Commissione (Difesa) e alla V Commis-
sione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministero
dell’economia e delle finanze.

Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze ha trasmesso un decreto ministe-
riale recante una variazione di bilancio tra
capitoli dello stato di previsione del me-
desimo Ministero, di pertinenza del centro
di responsabilità « Dipartimento delle fi-
nanze », autorizzata, in data 30 luglio
2018, ai sensi dell’articolo 33, comma
4-quinquies, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla VI Commissione
(Finanze).

Trasmissione dal Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 2 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 15, comma 2, della legge 24
dicembre 2012, n. 234, la relazione con-
cernente la procedura d’infrazione
n. 2018/2021, avviata, ai sensi dell’articolo
258 del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, per violazione del diritto
dell’Unione europea in relazione alla non
corretta trasposizione della direttiva 2011/
70/EURATOM che istituisce un quadro
comunitario per la gestione responsabile e
sicura del combustibile nucleare esaurito e
dei rifiuti radioattivi.

Questa relazione è trasmessa alla VIII
Commissione (Ambiente) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 9 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 15, comma 2, della legge 24
dicembre 2012, n. 234, la relazione con-
cernente la procedura d’infrazione
n. 2017/2181, avviata, ai sensi dell’articolo
258 del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, per violazione del diritto
dell’Unione europea in relazione alla non
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corretta applicazione della direttiva 1991/
271/CEE sul trattamento delle acque re-
flue urbane.

Questa relazione è trasmessa alla VIII
Commissione (Ambiente) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 3 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 30, quinto comma, della legge
20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull’at-
tività svolta, sui bilanci di previsione e
sulla consistenza degli organici degli Enti
parco nazionali, riferita all’anno 2017,
corredata dai relativi allegati.

Questa relazione è trasmessa alla VIII
Commissione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministro
del lavoro e delle politiche sociali.

Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con lettera in data 6 agosto 2018,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 30,
quinto comma, della legge 20 marzo 1975,
n. 70, la relazione sull’attività svolta, sui
bilanci di previsione e sulla consistenza
degli organici dell’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS) e dell’Istituto
nazionale per l’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro (INAIL), riferita al-
l’anno 2018, corredata dai relativi allegati.

Questa relazione è trasmessa alla XI
Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera in
data 6 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 2, comma 2-bis, del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 4, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 marzo
2007, n. 38, la relazione sulla situazione

della missione umanitaria, di stabilizza-
zione e di ricostruzione in Iraq, riferita
all’anno 2017 (Doc. LIII, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla III
Commissione (Affari esteri) e alla IV Com-
missione (Difesa).

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera in
data 13 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 2, comma 1, lettera d), della
legge 6 novembre 1989, n. 368, la rela-
zione recante le valutazioni del Consiglio
generale degli italiani all’estero (CGIE),
riferita all’anno 2016, con proiezione per
il triennio 2017-2019 (Doc. CXLIX, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla III
Commissione (Affari esteri).

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera in
data 6 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 3, comma 68, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, la relazione sullo
stato della spesa, sull’efficacia nell’alloca-
zione delle risorse e sul grado di efficienza
dell’azione amministrativa svolta dal Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale, corredata del rap-
porto sull’attività di analisi e revisione
delle procedure di spesa e dell’allocazione
delle relative risorse in bilancio, di cui
all’articolo 9, comma 1-ter, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, riferita all’anno 2017
(Doc. CLXIV, n. 7).

Questa relazione è trasmessa alla I
Commissione (Affari costituzionali), alla
III Commissione (Affari esteri) e alla V
Commissione (Bilancio).

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera in
data 6 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 9, comma 2, della legge 29
ottobre 1997, n. 374, la relazione sullo
stato di attuazione della medesima legge
n. 374 del 1997, recante norme per la
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messa al bando delle mine antipersona,
riferita al primo semestre del 2018 (Doc.
CLXXXII, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla III
Commissione (Affari esteri), alla IV Com-
missione (Difesa) e alla X Commissione
(Attività produttive).

Trasmissione dal Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti.

Il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, con lettera in data 7 agosto 2018,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 1,
comma 4, della legge 18 giugno 1998,
n. 194, la relazione concernente l’anda-
mento del processo di liberalizzazione e di
privatizzazione del trasporto aereo, rife-
rita al secondo semestre del 2017 (Doc.
LXXI, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla IX
Commissione (Trasporti).

Trasmissione dal Ministro
per i beni e le attività culturali.

Il Ministro per i beni e le attività
culturali, con lettera in data 7 agosto 2018,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 30,
quinto comma, della legge 20 marzo 1975,
n. 70, la relazione sull’attività svolta, sul
bilancio di previsione e sulla consistenza
dell’organico dell’Accademia nazionale dei
Lincei nell’anno 2017, corredata dai rela-
tivi allegati.

Questa relazione è trasmessa alla VII
Commissione (Cultura).

Trasmissione dal Ministro
dell’economia e delle finanze.

Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 9 agosto 2018,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 3,
comma 68, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244, la relazione sullo stato della spesa,
sull’efficacia nell’allocazione delle risorse e
sul grado di efficienza dell’azione ammi-
nistrativa svolta dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, riferita all’anno 2017
(Doc. CLXIV, n. 8).

Questa relazione è trasmessa alla I
Commissione (Affari costituzionali), alla V
Commissione (Bilancio) e alla VI Commis-
sione (Finanze).

Trasmissione dal Ministro delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo.

Il Ministro delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo, con lettera
in data 9 agosto 2018, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 33, comma 2, della legge
11 febbraio 1992, n. 157, i rapporti infor-
mativi sull’attività di vigilanza e repres-
sione degli illeciti in materia venatoria,
trasmessi, con riferimento all’anno 2015,
dalle Province autonome di Trento e di
Bolzano e dalle Regioni Liguria, Piemonte,
Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia,
Emilia-Romagna, Toscana, Lazio, Campa-
nia, Basilicata, Puglia, Sicilia e Sardegna
(Doc. CLXXVII, n. 1).

Questi rapporti sono trasmessi alla XIII
Commissione (Agricoltura).

Trasmissione dal Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

Il Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettere in
data 9 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 4 della legge 11 dicembre
1984, n. 839, gli atti internazionali firmati
dall’Italia i cui testi sono pervenuti al
medesimo Ministero rispettivamente entro
il 15 dicembre 2017 e il 15 marzo 2018.

Questa documentazione è trasmessa
alla III Commissione (Affari esteri).

Trasmissione dal Ministro
per gli affari europei.

Il Ministro per gli affari europei, con
lettera in data 28 agosto 2018, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 15, comma 2,
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la
relazione concernente la procedura d’in-
frazione n. 2018/2175, avviata, ai sensi
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dell’articolo 258 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, per viola-
zione del diritto dell’Unione europea in
relazione alla non conformità alla direttiva
2013/55/UE sul riconoscimento delle qua-
lifiche professionali.

Questa relazione è trasmessa alla II
Commissione (Giustizia), alla X Commis-
sione (Attività produttive) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Ministro per i rapporti
con il Parlamento e la democrazia diretta.

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento e la democrazia diretta, con let-
tera in data 5 settembre 2018, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 9-bis, comma
7, della legge 21 giugno 1986, n. 317,
concernente la procedura d’informazione
nel settore delle regolamentazioni tecniche
e delle regole relative ai servizi della
società dell’informazione, il parere circo-
stanziato e le osservazioni formulate dalla
Commissione europea in ordine al pro-
getto di regola tecnica relativa alle bio-
masse solide contenuta nel capitolo dedi-
cato alle fonti energetiche rinnovabili nel-
l’ambito della proposta di Piano energetico
ambientale della Regione Piemonte.

Questo documento è trasmesso alla VIII
Commissione (Ambiente), alla X Commis-
sione (Attività produttive) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Dipartimento per le po-
litiche europee della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 7, 9, 10 e 23 agosto 2018, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 6, commi 4
e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
le seguenti relazioni concernenti progetti
di atti dell’Unione europea:

relazione in merito alla proposta di
direttiva del Consiglio che modifica la

direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda
l’introduzione di misure tecniche detta-
gliate per il funzionamento del sistema
dell’IVA definitivo per l’imposizione degli
scambi tra Stati membri (COM(2018) 329
final) – alla VI Commissione (Finanze) e
alla XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea);

relazione in merito alla proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio relativo ai titoli garantiti da
obbligazioni sovrane (COM(2018) 339 fi-
nal) – alla VI Commissione (Finanze) e alla
XIV Commissione (Politiche dell’Unione eu-
ropea);

relazione in merito alla proposta di
decisione del Parlamento europeo e del
Consiglio relativa all’informatizzazione dei
movimenti e dei controlli dei prodotti
soggetti ad accisa (rifusione) (COM(2018)
341 final) – alla VI Commissione (Finanze)
e alla XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea);

relazione in merito alla proposta di
regolamento del Consiglio recante modi-
fica del regolamento (UE) n. 389/2012 re-
lativo alla cooperazione amministrativa in
materia di accise per quanto concerne il
contenuto del registro elettronico
(COM(2018) 349 final) – alla VI Commis-
sione (Finanze) e alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea);

relazione in merito alla proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che istituisce il programma Eu-
ropa digitale per il periodo 2021-2027
(COM(2018) 434 final) – alla IX Commis-
sione (Trasporti), alla X Commissione (At-
tività produttive) e alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea);

relazione in merito alla proposta mo-
dificata di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio che istituisce un
quadro per l’interoperabilità tra i sistemi
di informazione dell’Unione europea
(frontiere e visti) e che modifica la deci-
sione 2004/512/CE del Consiglio, il rego-
lamento (CE) n. 767/2008, la decisione
2008/633/GAI del Consiglio, il regolamento
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(UE) 2016/399, il regolamento (UE) 2017/
2226, il regolamento (UE) 2018/XX [rego-
lamento ETIAS], il regolamento (UE)
2018/XX [regolamento sul SIS nel settore
delle verifiche di frontiera] e il regola-
mento (UE) 2018/XX [regolamento eu-
LISA] (COM(2018) 478 final) – alla I
Commissione (Affari costituzionali), alla II
Commissione (Giustizia) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea);

relazione in merito alla proposta mo-
dificata di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio che istituisce un
quadro per l’interoperabilità tra i sistemi
di informazione dell’Unione europea (co-
operazione giudiziaria e di polizia, asilo e
migrazione) e che modifica il [regolamento
(UE) 2018/XX [regolamento Eurodac],] il
regolamento (UE) 2018/XX [regolamento
sul SIS nel settore dell’attività di contra-
sto], il regolamento (UE) 2018/XX [rego-
lamento ECRIS-TCN] e il regolamento
(UE) 2018/XX [regolamento eu-LISA]
(COM(2018) 480 final) – alla I Commis-
sione (Affari costituzionali), alla II Com-
missione (Giustizia) e alla XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 4, 5,
6 e 7 settembre 2018, ha trasmesso, in
attuazione del Protocollo sul ruolo dei
Parlamenti allegato al Trattato sull’Unione
europea, i seguenti progetti di atti dell’U-
nione stessa, nonché atti preordinati alla
formulazione degli stessi, che sono asse-
gnati, ai sensi dell’articolo 127 del Rego-
lamento, alle sottoindicate Commissioni,
con il parere della XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea):

alla III Commissione (Affari esteri):

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Corte dei conti – Conti annuali del Fondo
europeo di sviluppo 2017 (COM(2018) 519
final);

Proposte di decisione del Consiglio
relative rispettivamente alla firma, a nome
dell’Unione, nonché alla conclusione del-
l’accordo sullo status tra l’Unione europea
e l’ex Repubblica jugoslava di Macedonia
riguardante le azioni dell’Agenzia europea
della guardia di frontiera e costiera nell’ex
Repubblica jugoslava di Macedonia
(COM(2018) 610 final e COM(2018) 611
final), corredate dai rispettivi allegati
(COM(2018) 610 final – Annex e
COM(2018) 611 final – Annex);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione che deve essere
adottata a nome dell’Unione europea in
sede di comitato per gli appalti pubblici in
merito all’adesione dell’Australia all’ac-
cordo sugli appalti pubblici (COM(2018)
622 final), corredata dal relativo allegato
(COM(2018) 622 final – Annex);

alla V Commissione (Bilancio):

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Corte dei conti – Conti annuali consolidati
dell’Unione europea – Esercizio 2017
(COM(2018) 521 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sulle ga-
ranzie che impegnano il bilancio generale
– Situazione al 31 dicembre 2017
(COM(2018) 609 final);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (UE) n. 1303/2013 per
quanto riguarda l’adeguamento del prefi-
nanziamento annuale per gli anni dal 2021
al 2023 (COM(2018) 614 final). Questa
proposta è altresì assegnata alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea) ai
fini della verifica della conformità al prin-
cipio di sussidiarietà; il termine di otto
settimane per la verifica di conformità, ai
sensi del Protocollo sull’applicazione dei
princìpi di sussidiarietà e di proporziona-
lità allegato al Trattato sull’Unione euro-
pea, decorre dal 10 settembre 2018;
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alla VII Commissione (Cultura):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sulla va-
lutazione di Europeana e i suoi sviluppi
futuri (COM(2018) 612 final);

alla XIII Commissione (Agricoltura):

Proposta di regolamento del Consi-
glio che modifica il regolamento (UE)
2018/120 per quanto riguarda le possibi-
lità di pesca della spigola (COM(2018) 613
final).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 28 e 30 agosto e 4 e 6 settembre
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 6,
commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, progetti di atti dell’Unione euro-
pea, nonché atti preordinati alla formula-
zione degli stessi.

Questi atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Con le predette comunicazioni, il Go-
verno ha altresì richiamato l’attenzione sui
seguenti documenti, già trasmessi dalla
Commissione europea e assegnati alle
competenti Commissioni, ai sensi dell’ar-
ticolo 127 del Regolamento:

Raccomandazione di decisione del
Consiglio che autorizza l’avvio di negoziati
in vista di un accordo con gli Stati Uniti
d’America concernente l’importazione di
carni bovine di alta qualità provenienti da
animali non trattati con alcuni ormoni di
crescita (COM(2018) 332 final);

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Corte dei conti – Conti annuali del Fondo
europeo di sviluppo 2017 (COM(2018) 519
final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sul seguito

dato in relazione al discarico per l’eser-
cizio finanziario 2016 (sintesi) (COM(2018)
545 final);

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo e al Consiglio Tutela
degli investimenti intra-UE (COM(2018)
547 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento Europeo e al Consiglio – Valuta-
zione dei programmi di misure condotti
dagli Stati membri a norma della direttiva
quadro sulla strategia per l’ambiente ma-
rino (COM(2018) 562 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento Europeo e al Consiglio – Valuta-
zione intermedia del regolamento (UE)
n. 911/2014 sul finanziamento pluriennale
dell’azione dell’Agenzia europea per la
sicurezza marittima in materia di inter-
vento contro l’inquinamento marino cau-
sato dalle navi e dagli impianti per l’e-
strazione di gas e idrocarburi (COM(2018)
564 final);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (CE) n. 391/2009 per
quanto riguarda il recesso del Regno Unito
dall’Unione (COM(2018) 567 final);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (UE) n. 1316/2013 per
quanto riguarda il recesso del Regno Unito
dall’Unione (COM(2018) 568 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Rela-
zione annuale sull’attuazione dell’iniziativa
Volontari dell’Unione per l’aiuto umanita-
rio nel 2017 (COM(2018) 572 final);

Comunicazione della Commissione al
Consiglio e al Parlamento europeo – Par-
tecipazione dell’Unione europea alla Co-
munità del Pacifico (SPC) in qualità di
osservatore permanente (COM(2018) 575
final);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che stabi-
lisce le misure di conservazione e di con-
trollo da applicare nella zona di regola-
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mentazione dell’Organizzazione della pe-
sca nell’Atlantico nord-occidentale e che
abroga il regolamento (CE) n. 2115/2005
del Consiglio e il regolamento (CE)
n. 1386/2007 del Consiglio (COM(2018)
577 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’attua-
zione e i risultati del programma Pericle
2020 per la protezione dell’euro contro la
contraffazione monetaria nel 2017
(COM(2018) 581 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’attua-
zione del regolamento (CE) n. 862/2007
relativo alle statistiche comunitarie in ma-
teria di migrazione e di protezione inter-
nazionale (COM(2018) 594 final);

Relazione della Commissione Rela-
zione annuale sulla sicurezza delle opera-
zioni in mare nel settore degli idrocarburi
per il 2016 (COM(2018) 595 final);

Proposta di regolamento del Consi-
glio che stabilisce, per il 2019, le possibi-
lità di pesca per alcuni stock e gruppi di
stock ittici applicabili nel Mar Baltico
(COM(2018) 608 final).

Annunzio di provvedimenti
concernenti amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 20 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 141, comma 6, del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, i decreti del Presidente della
Repubblica di scioglimento dei consigli
comunali di Ciampino (Roma), Grumo
Nevano (Napoli), Piancogno (Brescia), Ric-
cia (Campobasso), San Mauro Cilento (Sa-
lerno), Sirmione (Brescia) e Vallio Terme
(Brescia).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dalla Regione Piemonte.

Il Presidente della Regione Piemonte,
con lettera pervenuta in data 9 agosto
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
52, comma 4, lettera c), della legge 27
dicembre 2002, n. 289, la relazione con-
cernente l’attuazione degli adempimenti in
materia di accesso alle prestazioni diagno-
stiche e terapeutiche e di indirizzi appli-
cativi sulle liste di attesa, riferita all’anno
2017.

Questa relazione è trasmessa alla XII
Commissione (Affari sociali).

Trasmissione dalla Regione
Emilia-Romagna.

La Regione Emilia-Romagna, in qualità
di commissario delegato titolare di conta-
bilità speciale, con lettera in data 23
agosto 2018, ha trasmesso il rendiconto,
predisposto ai sensi dell’articolo 27,
comma 4, del codice della protezione ci-
vile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1, relativo alla contabilità speciale
n. 5760, concernente le attività connesse
alle eccezionali avversità atmosferiche che
hanno colpito il territorio della regione nei
mesi di marzo e aprile e il 3 maggio 2013,
di cui alle ordinanze del capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 83 del
2013 e n. 155 del 2014, riferito all’eserci-
zio 2018.

Questo documento è trasmesso alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Comunicazione di nomine ministeriali.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettere in data 10, 16 e 24 agosto
2018, ha trasmesso copia dei decreti con-
cernenti il conferimento di incarichi di
direzione di strutture della medesima Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, che
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sono trasmessi alle Commissioni sottoin-
dicate:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), i decreti concernenti il conferimento
dei seguenti incarichi:

al consigliere Antonio Naddeo, l’in-
carico di Capo del Dipartimento per gli
affari regionali e le autonomie;

al professor Lorenzo Spadacini, l’in-
carico di Capo del Dipartimento per le
riforme istituzionali;

al consigliere Calogero Mauceri, l’in-
carico di Capo dell’Ufficio per il pro-
gramma di Governo;

al consigliere Marcella Castronovo,
l’incarico di Capo dell’Ufficio di segreteria
della Conferenza Stato-Città ed autonomie
locali;

al consigliere Paola Paduano, l’inca-
rico di Capo del Dipartimento per il co-
ordinamento amministrativo;

al consigliere Patrizia De Rose, l’in-
carico di Capo dell’Ufficio controllo in-
terno, trasparenza e integrità;

al consigliere Fabio Fanelli, l’incarico
di Capo del Dipartimento per il personale;

al dottor Paolo Molinari, l’incarico di
Capo del Dipartimento per i servizi stru-
mentali;

al consigliere Anna Lucia Esposito,
l’incarico di Capo dell’Ufficio del bilancio
e per il riscontro di regolarità ammini-
strativo-contabile;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla XI Commissione (Lavoro), il
decreto concernente il conferimento del
seguente incarico:

al consigliere Maria Barilà, l’incarico
di Capo del Dipartimento della funzione
pubblica;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla XII Commissione (Affari sociali),
i decreti concernenti il conferimento dei
seguenti incarichi:

al consigliere Maria Contento, l’inca-
rico di Capo del Dipartimento per le
politiche antidroga;

al consigliere Ermenegilda Siniscal-
chi, l’incarico di Capo del Dipartimento
per le politiche della famiglia;

alla dottoressa Alessandra Ponari,
l’incarico di Capo del Dipartimento per le
pari opportunità;

alla dottoressa Valeria Vaccaro, l’in-
carico di Capo del Dipartimento della
gioventù e del servizio civile;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea), il decreto concernente
il conferimento del seguente incarico:

al consigliere Diana Agosti, l’incarico
di Capo del Dipartimento per le politiche
europee;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla VIII Commissione (Ambiente), i
decreti concernenti il conferimento dei se-
guenti incarichi:

al consigliere Roberto Giovanni Ma-
rino, l’incarico di Capo del Dipartimento
« Casa Italia »;

al dottor Angelo Borrelli, l’incarico di
Capo del Dipartimento della protezione
civile;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla V Commissione (Bilancio), il
decreto concernente il conferimento del
seguente incarico:

all’avvocato dello Stato Mario Anto-
nio Scino, l’incarico di Capo del Diparti-
mento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla VII Commissione (Cultura), il
decreto concernente il conferimento del
seguente incarico:

al dottor Michele Sciscioli, l’incarico
di Capo dell’Ufficio per lo sport.
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La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettere in data 23 e 27 agosto
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
19, comma 9, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, le seguenti comuni-
cazioni concernenti il conferimento, ai
sensi del comma 4 del medesimo articolo
19, di incarichi di livello dirigenziale ge-
nerale, che sono trasmesse alla I Commis-
sione (Affari costituzionali), nonché alle
Commissioni sottoindicate:

alla V Commissione (Bilancio) la comu-
nicazione concernente i seguenti incarichi:

al dottor Francesco Alì, l’incarico di
direttore dell’Ufficio centrale del bilancio
presso il Ministero dell’ambiente, della
tutela del territorio e del mare;

al dottor Paolo Castaldi, l’incarico di
direttore dell’Ufficio centrale del bilancio
presso il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo;

al dottor Alessandro Fiore, l’incarico
di direttore dell’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali;

alla VIII Commissione (Ambiente) le
comunicazioni concernenti i seguenti inca-
richi nell’ambito del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti:

all’ingegnere Vittorio Rapisarda Fe-
derico, l’incarico ad interim di direzione
del Provveditorato interregionale per le
opere pubbliche per la Campania, il Mo-
lise, la Puglia e la Basilicata;

alla dottoressa Barbara Casagrande,
l’incarico di direttore della Direzione ge-
nerale per l’edilizia, nell’ambito del Dipar-
timento per le infrastrutture, i sistemi
informativi e statistici.

Il Ministro per i beni e le attività
culturali, con lettera in data 28 agosto
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
19, comma 9, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, la comunicazione
concernente il conferimento al dottor Gio-
vanni Panebianco, ai sensi dei commi 3 e
6 del medesimo articolo 19, dell’incarico di

livello dirigenziale generale di Segretario
generale del Ministero per i beni e le
attività culturali.

Questa comunicazione è trasmessa alla
I Commissione (Affari costituzionali) e alla
VII Commissione (Cultura).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento e la democrazia diretta, con let-
tera in data 5 settembre 2018, ha dato
comunicazione, ai sensi dell’articolo 9
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, della
nomina del signor Vincenzo Marotta a
componente del Consiglio di indirizzo e
vigilanza dell’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL).

Questa comunicazione è trasmessa alla
XI Commissione (Lavoro).

Richiesta di parere parlamentare
su proposta di nomina.

Il Ministro per i beni e le attività
culturali, con lettera in data 28 agosto
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 6
del decreto legislativo 18 novembre 1997,
n. 426, la richiesta di parere parlamentare
sulla proposta di nomina del signor Ro-
berto Andò a componente del consiglio di
amministrazione della Fondazione Centro
sperimentale di cinematografia (6).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla VII Commissione (Cultura).

Richieste di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Ministro dell’interno, con lettera in
data 8 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 3, commi 2 e 3, del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, la richiesta
di parere parlamentare sullo schema di
decreto ministeriale recante regolamento
per l’applicazione delle norme in materia
di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro
nell’ambito delle articolazioni centrali e
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periferiche della Polizia di Stato, del Di-
partimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile, del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco non-
ché delle strutture del Ministero dell’in-
terno destinate per finalità istituzionali
all’attività degli organi con compiti in
materia di ordine e sicurezza pubblica
(43).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alle Commissioni riunite XI (La-
voro) e XII (Affari sociali), che dovranno
esprimere il prescritto parere entro l’11
ottobre 2018. È altresì assegnata, ai sensi
del comma 2 dell’articolo 96-ter del Re-
golamento, alla V Commissione (Bilancio),
che dovrà esprimere i propri rilievi sulle
conseguenze di carattere finanziario entro
il 26 settembre 2018.

Il Ministro per i beni e le attività
culturali, con lettera in data 8 agosto 2018,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 2,
comma 2, della legge 1o dicembre 1997,
n. 420, la richiesta di parere parlamentare
sull’elenco delle proposte di istituzione e
finanziamento di comitati nazionali e di
edizioni nazionali per l’anno 2018 (44).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla VII Commissione (Cultura),
che dovrà esprimere il prescritto parere
entro l’11 ottobre 2018.

Il Ministro della difesa, con lettera in
data 10 agosto 2018, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 536, comma 3, lettera b), del
codice dell’ordinamento militare, di cui al
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la
richiesta di parere parlamentare sullo
schema di decreto ministeriale di appro-

vazione del programma pluriennale di am-
modernamento e rinnovamento n. SMD
05/2017, concernente sviluppo, qualifica e
acquisizione della munizione CAMM-ER
(Common Anti-air Modular Missile –
Extended Range) e completamento dei re-
lativi sistemi di difesa aerea (comando e
controllo, sensori) (45).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla IV Commissione (Difesa), che
dovrà esprimere il prescritto parere entro
il 21 ottobre 2018. È altresì assegnata, ai
sensi del comma 2 dell’articolo 96-ter del
Regolamento, alla V Commissione (Bilan-
cio), che dovrà esprimere i propri rilievi
sulle conseguenze di carattere finanziario
entro il 1o ottobre 2018.

Il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, con lettera in data 5 settembre
2018, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 1,
commi 1 e 2, della legge 14 luglio 1993,
n. 238, la richiesta di parere parlamentare
sullo schema di contratto di programma
2017-2021 – Parte investimenti tra il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
e Rete ferroviaria italiana Spa (46).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla IX Commissione (Trasporti),
che dovrà esprimere il prescritto parere
entro l’11 ottobre 2018.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI GELMINI ED ALTRI N. 1-00010, D’UVA, MOLINARI
ED ALTRI N. 1-00017, LUCASELLI ED ALTRI N. 1-00019 E
MORETTO ED ALTRI N. 1-00025 CONCERNENTI INIZIATIVE
VOLTE A FAVORIRE IL RIENTRO DELLE IMPRESE ITA-
LIANE CHE HANNO DELOCALIZZATO LA PRODUZIONE

ALL’ESTERO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni è in crescita e si
è imposto all’attenzione degli operatori
economici e degli attori politici il feno-
meno del ritorno in Italia e nei principali
Paesi industrializzati, a livello europeo ed
internazionale, di imprese che avevano
precedentemente delocalizzato i propri as-
set organizzativi ed industriali. Il feno-
meno è definito dagli studiosi « (back)
reshoring », contrapposto alla delocalizza-
zione (offshoring), e consiste in « una stra-
tegia compresa – deliberata e volontaria –
orientata alla rilocalizzazione domestica
(parziale o totale) di attività svolte all’e-
stero (direttamente o presso fornitori) per
fronteggiare la domanda locale, regionale
o globale » (gruppo di ricerca inter-Ateneo
Uni-Club MoRe Reshoring che raggruppa
le Università dell’Aquila, Catania, Udine,
Bologna e Reggio Emilia);

il medesimo gruppo di ricerca ha
evidenziato che dal 2000 al 2015, su oltre
700 casi di reshoring osservati, 121 casi
riguardano l’Italia, che risulta essere, a
quella data, il primo Paese europeo e il
secondo al mondo per decisioni di rientro
di aziende nel territorio nazionale, dopo

gli Stati Uniti, anche se il fenomeno,
cresciuto costantemente fino al 2013, si è
poi stabilizzato a partire dal 2014;

la maggior parte delle aziende ita-
liane, che ha fatto rientrare la propria
produzione, negli anni passati aveva delo-
calizzato principalmente in Asia o in Cina
(63 per cento). Inoltre, i settori industriali
che hanno fatto registrare il numero più
alto di casi di reshoring sono quelli del
tessile-abbigliamento (24 per cento), della
pelletteria (17,4 per cento), dell’elettronica
(12,4 per cento) e della fabbricazione di
macchine elettriche (12,4 per cento). Il
grado di concentrazione dei rientri suddi-
visi per settore economico (secondo la
classificazione statistica delle attività eco-
nomiche nell’Unione europea o codice
Nace) in Italia è assai elevato (66,1 per
cento nei primi quattro settori), mentre
per il resto dell’Europa e gli Stati Uniti è
inferiore al 50 per cento. Tale evidenza
può in parte spiegarsi con la maggiore
specializzazione produttiva del nostro Pa-
ese, dato che oltre il 41,4 per cento del
totale delle decisioni è in realtà rappre-
sentato dalla sola filiera del fashion (ab-
bigliamento e lavorazione pelli, codici
Nace 14 e 15);

un ulteriore elemento utile per la
caratterizzazione geografica delle decisioni
di reshoring riguarda le motivazioni che
hanno spinto le imprese a questa deci-
sione. Nella banca dati realizzata dal
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gruppo di ricerca Uni-Club MoRe resho-
ring sono state censite 35 differenti moti-
vazioni. Per quanto concerne l’Italia, la
motivazione in assoluto più rilevante è
quella dell’effetto « made in », indicato dal
34,7 per cento delle imprese rientrate.
Questo dato evidenzia un divario con il
Nord America (il made in Usa è indicato
dal 21 per cento delle imprese rientrate) e
una distanza significativa con il resto
d’Europa dove il « made in » è indicato
solo dal 5,1 per cento delle imprese rien-
trate (tuttavia l’aggregazione « resto d’Eu-
ropa » falsa il dato). Seguono come moti-
vazioni il « miglioramento dei rapporti col
cliente » e la « scarsa qualità delle produ-
zioni delocalizzate ». È interessante notare
che le motivazioni di maggior peso indi-
cate dagli attori italiani hanno tutte a che
fare con il rapporto con il cliente, risultato
questo che diverge da quello delle imprese
nordamericane, per le quali la motivazione
principale è legata, almeno fino all’avvento
dell’Amministrazione Trump, ai costi lo-
gistici;

la non omogeneità delle caratteri-
stiche delle decisioni di reshoring mani-
fatturiero implementate dalle imprese ita-
liane rispetto a quelle europee e norda-
mericane appare foriera di interessanti
implicazioni sia per i policy maker che per
i manager. Per i primi, si rende necessaria
una profonda riflessione circa gli stru-
menti di politica industriale più idonei per
favorire il rimpatrio delle produzioni nel
nostro Paese. Peraltro, il dato scientifico
che più rileva ai fini del presente atto di
indirizzo, consiste nel fatto che la moti-
vazione « incentivi al rimpatrio » è quasi
totalmente assente per gli imprenditori
italiani rientrati (0,8 per cento), mentre
invece è significativamente presente in Usa
e in alcuni Paesi europei;

per quanto riguarda gli Usa, il
fenomeno di reshoring è stato oggetto di
specifici interventi legislativi, in particolare
tramite inclusione nel Blue-print dell’Am-
ministrazione Obama (The White House,
2012), che ha avviato una politica indu-
striale basata sul back to manufacturing,
non a caso teorizzato ad Harvard, e alla

Reshoring Initiative di Harry Moser
(www.reshorenow.org). L’Amministrazione
Trump sta utilizzando, in maniera secca
ed istantanea, la leva fiscale (i tagli delle
aliquote aziendali dal 35 al 21 per cento),
affiancata da incentivi al rimpatrio dall’e-
stero di capitali fino a 2.600 miliardi di
dollari e da una moral suasion che scon-
fina quasi nella minaccia. A cagione di ciò
nella lista delle imprese intenzionate a
tornare ad investire negli Stati Uniti si
trovano sia l’America del 1900 sia l’Ame-
rica del 2000: AT&T, Apple, la FCA (un
miliardo di dollari in più sulla fabbrica di
Warren in Michigan), General Motors e
persino aziende straniere come Toyota-
Mazda o la cinese Alibaba. Le stime prov-
visorie degli investimenti annunciati dalle
sole multinazionali superano i 70 miliardi
di dollari. Gli studi dimostrano il grande
potenziale che gli Usa sembrano avere in
termini di opportunità di rientro. Basti
pensare che dal 2000 al 2017 gli occupati
del settore industriale sono scesi da 18,5
milioni a 13,4 milioni. Quanto alle moti-
vazioni, dagli studi emerge che per le
imprese americane è prioritaria l’esigenza
di assicurare adeguati standard di qualità,
mentre a livello di motivazioni aggregate i
fattori di costo (del lavoro, di trasporto e
totale) sono quelli prominenti. Non si
dispone di dati riguardo la motivazione
« incentivi al rimpatrio » per l’Amministra-
zione Trump, ma essa era già al 13,7 per
cento con l’Amministrazione Obama;

in Gran Bretagna (o meglio, nel
Regno Unito) la politica di reshoring è
stata avviata dall’Amministrazione Came-
ron dopo l’annuncio fatto al World Eco-
nomic Forum di Davos nel gennaio 2014.
L’obiettivo resta quello di creare 200.000
posti di lavoro nei settori tessile, elettro-
nica e macchinari, con un incremento del
prodotto interno lordo da 6 a 12 miliardi
di sterline. A partire dal 2014 UK Trade &
Investment (UKTI – www.ukyi.gov.uk/in-
vestintintheuk) ha unito le forze con il
Manufacturing Advisory Service (MAS) per
il lancio di Reshore UK – Government
advisor Service for a welcoming economy.
Sin dal 2011 UK Trade & Investment ha
individuato 1.500 produzioni manifattu-
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riere che potenzialmente sarebbero potute
tornare nel Regno Unito e un sondaggio
del Manufacturing Advisory Service ha evi-
denziato come le aziende chiedessero in
primis la riduzione dei costi per spostare
la produzione nel Regno Unito. Le altre
principali motivazioni riguardavano la
qualità dei prodotti e la riduzione dei
tempi di consegna. Di conseguenza, sono
stati adottati strumenti di semplificazione
legislativa, di flessibilità del mercato del
lavoro, di riduzione della tassazione su
lavoratori e imprese, di esenzione fiscale
per i dividendi realizzati all’estero dalle
imprese residenti e di fornitura di energia
a basso costo. Manufacturing Advisory Ser-
vice supporta le imprese che intendono
tornare con la consulenza su incentivi ed
agevolazioni, con strumenti di supporto
per l’approdo sui mercati, con interventi di
coordinamento tra imprese rientranti e
fornitori locali (supply chains), con la
consulenza per la definizione di strategie a
breve e lungo termine. Infine, il Diparti-
mento governativo UK Trade & Investment
(una sorta di equivalente di Sace e Simest
in Italia), oltre a supportare le imprese del
Regno Unito all’estero, si occupa anche di
reshoring e degli investimenti di imprese
estere nel Regno Unito. I risultati sono che
tra il 2014 e il 2017 un sesto delle 300
imprese associate in EEF – The Manu-
facturers Organisation ha riportato le at-
tività produttive nel Regno Unito, nono-
stante la « Brexit »;

la Francia ha una lunga tradizione
nell’assistenza attiva agli investitori. Gli
obiettivi del Governo sono la creazione di
un milione di posti di lavoro nel prossimo
decennio per reshoring, rilanciando il
«made in » (Origine France Garantie) e
ri-orientando la competitività del Paese.
La Francia dispone già della migliore de-
trazione fiscale in Europa per ricerca e
innovazione e di un regime fiscale attra-
ente per società finanziarie e per sedi
centrali (headquarter) di grandi imprese.
Nell’ambito della legge finanziaria 2018 la
Francia ha deliberato specifici interventi
per l’attrazione delle scelte di rilocalizza-
zione dei servizi assicurativi e finanziari.
L’agenzia AFII (Invest in France agency –

www.invest-in-france.org) è collegata con
una pluralità capillare di agenzie di pro-
mozione e sviluppo a livello regionale,
metropolitano e aggregazioni di vario ge-
nere (communautè). Tramite il sito « Col-
bert 2.0 » fornisce un piano di azione per
la rilocalizzazione, oltre a strumenti di
sostegno finanziario e contatti con le re-
altà locali. Esiste un fondo di rivitalizza-
zione (Fond de revitalization) per favorire
la rilocalizzazione in aree industriali di-
smesse. La Pipame è un pool interdipar-
timentale che si occupa di far luce sull’e-
voluzione dei principali attori e settori
economici in un periodo di 5-10 anni,
coinvolgendo fortemente gli attori socio-
economici;

in Italia, a livello regionale, si re-
gistrano diverse esperienze:

a) in Piemonte è stato sperimen-
tato il « contratto di insediamento » (legge
regionale n. 34 del 2004), dotato di 25,5
milioni di euro e consistente nel favorire
l’approdo in Piemonte di investimenti di-
retti esteri, volti a creare nuovi posti di
lavoro, a sviluppare l’indotto e le filiere di
fornitura, ad agire da volano per il con-
solidamento del tessuto imprenditoriale
locale. Nel giugno 2017 la regione ha
istituito un fondo di attrazione dotato di
33 milioni del POR FESR 2014/2020 e
destinato alle piccole e medie imprese non
ancora attive e a quelle che hanno delo-
calizzato la produzione all’estero ma che
intendono reinsediarsi, nonché ad aziende
già presenti sul territorio regionale che
realizzano un nuovo investimento, funzio-
nalmente diverso da quello esistente. È
prevista la copertura a tasso zero per ogni
progetto fino al 70 per cento della spesa
ammissibile, in concorso con finanzia-
mento bancario per la restante quota.
Quanto ai risvolti occupazionali sarà pos-
sibile ottenere fino a 20.000 euro per ogni
nuovo addetto assunto. Esempi di inter-
venti ammissibili riguardano la realizza-
zione di nuovi impianti, centri direzionali,
centri di ricerca e i relativi progetti col-
legati;

b) in Lombardia dal 2016 sono
operativi gli accordi per l’attrattività –
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AttrACT, destinati all’attrazione degli in-
vestimenti per la crescita dell’economia
lombarda. L’iniziativa è rivolta a selezio-
nare 70 comuni lombardi che individue-
ranno opportunità insediative rispetto alle
quali assumeranno impegni in termini di
semplificazione, incentivazione economica
e fiscale. I contributi, a fondo perduto,
sono erogati ai comuni nella misura
dell’80 per cento delle spese effettivamente
sostenute per la realizzazione dei singoli
interventi ammessi a finanziamento, nel
limite di 100.000 euro per comune;

c) la regione Emilia-Romagna ha
promosso una « Strategia regionale di in-
novazione per la specializzazione intelli-
gente » (in coerenza con la « Smart Spe-
cialization Strategy » della programma-
zione 2014-2020 della Commissione euro-
pea). Tale strategia ha trovato riscontro a
livello legislativo nella legge regionale
n. 14 del 2014 che – oltre a incentivare
l’afflusso di investimenti nazionali ed
esteri – promuove misure di contrasto
delle delocalizzazioni produttive, tra l’altro
proponendo alle imprese straniere ed a
quelle italiane « di ritorno » la sottoscri-
zione di un « contratto di localizzazione e
sviluppo ». Tra gli interventi pro-reshoring
sono innanzitutto da ricordare – data la
forte rilevanza del comparto fashion e del
driver « effetto made in » – gli investimenti
che favoriscono il permanere del capitale
umano costituito da saperi artigianali ti-
pici di questi business. L’Emilia-Romagna
adotta prescrizioni specifiche per non
danneggiare le imprese che non hanno
delocalizzato;

d) in Puglia e Veneto è stato
adottato il « progetto reshoring » portato
avanti dal 2015 da Sistema moda Italia in
collaborazione col Ministero dello sviluppo
economico, per spingere il reshoring nei
distretti di Puglia e Veneto, anche attra-
verso misure governative e regionali che
riducessero il gap di costo tra il « made in
Italy » e l’« out of Italy », anch’esso finan-
ziato con risorse comunitarie. Il progetto
intende promuovere interventi di assi-
stenza alle imprese e di riqualificazione e
formazione del personale attraverso la

costituzione di un’accademia. Dal 2008 al
2014 il sistema moda italiano ha perso
97.000 addetti e 8.000 imprese, con un
fatturato che è passato da 54,7 a 52,3
miliardi di euro. Le imprese hanno delo-
calizzato prima in Cina, poi Turchia, Nord
Africa ed Est Europa che consentono di
avvicinare la produzione all’Italia e ri-
durre i costi di trasporto. Anche perché il
fattore time-to-market sta diventando sem-
pre più determinante per le aziende. Tut-
tavia dalle rilevazioni di Sistema moda
Italia risulta che l’89 per cento delle
aziende italiane osservate, se ci fossero le
condizioni giuste, sarebbe disponibile a
fare rientrare le produzioni in Italia;

e) nelle Marche grazie all’accor-
do-quadro firmato nel gennaio 2016 tra
Confindustria Marche e Banca Monte dei
Paschi di Siena, con l’avallo dell’assesso-
rato regionale all’industria, è stato messo
a disposizione un plafond di 200 milioni di
euro per riportare in regione le produzioni
delocalizzate all’estero e corroborare i
primi sintomi di ripresa per occupazione e
prodotto interno lordo emersi sul finire
del 2015. L’accordo è stato « replicato »
anche in Umbria, nonché da tre associa-
zioni Confindustriali venete (Confindustria
Padova; Confindustria Vicenza; Unindu-
stria Treviso);

f) in Abruzzo, la regione ha in-
serito la decisione di effettuare strategie di
rilocalizzazione delle attività produttive
tra i criteri abilitanti all’iscrizione delle
imprese alla Carta di Pescara, un docu-
mento programmatorio che recepisce gli
indirizzi delle politiche europee sul tema
della sostenibilità ambientale applicata al-
l’industria, approvato con delibera di
giunta 21 luglio 2016, n. 502. Tramite
l’adesione alla Carta le imprese che per-
seguono decisioni, atte ad incrementare la
sostenibilità ambientale, sociale ed econo-
mica, accedono a incentivi specifici;

le politiche poste in essere dal
Governo nel quinquennio 2013-2018 per
favorire le imprese italiane o l’insedia-
mento produttivo sul territorio nazionale
si sono concentrate sul contrasto alla de-
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localizzazione, sul sostegno alle imprese,
ivi compreso il sostegno all’internaziona-
lizzazione, sulla promozione del made in
Italy e sull’attrazione degli investimenti in
Italia. Di rilievo, anche se non ha ancora
esplicato appieno la sua potenzialità, sono
gli effetti sul reshoring che sta avendo e
potrà avere piano Industria 4.0, avviato
con la legge di bilancio per il 2017;

quanto alla delocalizzazione, il
comma 60 dell’articolo 1 della legge di
stabilità per il 2014 ha disposto che le
imprese operanti nel territorio nazionale
che abbiano beneficiato di contributi pub-
blici in conto capitale, qualora delocaliz-
zino la propria produzione dal sito incen-
tivato a uno Stato non appartenente al-
l’Unione europea, con conseguente ridu-
zione del personale di almeno il 50 per
cento, decadono dal beneficio stesso e
hanno l’obbligo di restituire i contributi in
conto capitale ricevuti. Diverse regioni
hanno ripreso la norma con riferimento ai
contributi regionali. Inoltre, nella riunione
del 28 febbraio 2018 il Cipe ha approvato
ulteriori assegnazioni di risorse finanziarie
a valere sul Fondo per lo sviluppo e la
coesione (Fsc) 2014-2020, creando il
Fondo per la reindustrializzazione, dotato
di 200 milioni di euro, con la finalità di
contrastare le delocalizzazioni e l’obiettivo
di sostenere gli investimenti e l’occupa-
zione di complessi industriali manifattu-
rieri, di rilevanti dimensioni, con partico-
lare riferimento a quelli che fanno parte
di multinazionali, caratterizzati da una
situazione di crisi. Il Fondo opererà, tra-
mite la società di gestione del risparmio di
Invitalia, a condizioni di mercato mediante
acquisizione di partecipazioni azionarie, di
rami di azienda, finanziamento di asset
materiali e immateriali. Altri 850 milioni
di euro sono stati appostati per gestire i
processi di reindustrializzazione. Si tratta
di appostazioni non perfettamente defi-
nite, che devono essere pertanto opportu-
namente orientate dal Governo che sarà in
carica nel 2018;

quanto alle politiche di sostegno
all’internazionalizzazione, esse sono gestite
da un insieme di Ministeri e di agenzie

tecniche specializzate nei diversi tipi di
intervento, che operano all’interno della
cabina di regia per l’Italia internazionale,
nella quale vengono elaborate le strategie
programmatiche, attraverso un processo di
consultazione delle organizzazioni im-
prenditoriali e di coordinamento tra i
diversi soggetti. Per sostenere l’internazio-
nalizzazione delle imprese italiane è stato
poi adottato il piano di promozione stra-
ordinaria del made in Italy e per l’attra-
zione degli investimenti in Italia (decreto-
legge n. 133 del 2014). Il piano, inizial-
mente previsto per il triennio 2015-2017, è
finalizzato ad ampliare il numero delle
imprese, in particolare piccole e medie
imprese che operano nel mercato globale,
ad espandere le quote italiane del com-
mercio internazionale, a valorizzare l’im-
magine del made in Italy nel mondo e a
sostenere le iniziative di attrazione degli
investimenti esteri in Italia. Per tale piano,
la legge di stabilità per il 2015 ha inizial-
mente stanziato complessivi 130 milioni di
euro per il 2015, 50 milioni per il 2016 e
40 milioni per il 2017. Le risorse sono
state successivamente implementate con
110 milioni di euro per l’anno 2017, non-
ché dalla legge di bilancio di quest’anno
con 130 milioni per il 2018 e 50 milioni
per ciascuno degli anni 2019-2020;

negli anni 2013-2018 gli interventi
adottati a sostegno delle imprese sono stati
prevalentemente orientati alla ripresa de-
gli investimenti e allo sviluppo della pro-
duttività del sistema imprenditoriale o a
garantire la funzionalità degli strumenti di
accesso al credito, in particolare attraverso
il fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese, oggetto di riforma e di rifinan-
ziamento. La legge di bilancio per il 2018
ha disposto inoltre il rifinanziamento (330
milioni di euro nel periodo 2018-2023)
della cosiddetta « nuova Sabatini », misura
di sostegno volta alla concessione alle
micro, piccole e medie imprese di finan-
ziamenti agevolati per investimenti in
nuovi macchinari, impianti e attrezzature,
compresi i cosiddetti investimenti « Indu-
stria 4.0 »;
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la riduzione del carico fiscale sul-
l’attività d’impresa, in particolare quella
orientata alla ricerca, all’innovazione tec-
nologica e alla digitalizzazione dei pro-
cessi, ha visto un suo programma organico
di sviluppo con il piano Industria 4.0,
avviato a partire dalla legge di bilancio per
il 2017, che ha assunto poi la denomina-
zione « piano nazionale Impresa 4.0 » nel-
l’ottica di includere tra i destinatari non
più soltanto il settore manifatturiero, ma
anche agli altri settori dell’economia. In-
dustria 4.0 identifica un’organizzazione
dei processi produttivi basata sull’automa-
zione e sulla digitalizzazione di tutte le
fasi degli stessi: un modello di « smart
factory » (fabbrica intelligente) nel quale
l’utilizzo delle tecnologie digitali permette
di monitorare i processi fisici e assumere
decisioni decentralizzate, che generano
fruttuose sinergie tra produzione e servizi,
orientate alla gestione efficiente delle ri-
sorse, alla flessibilità, alla produttività e
alla competitività del prodotto;

sono di rilievo, per le finalità del
presente atto di indirizzo, il finanziamento
previsto dal piano di un credito d’imposta
per le spese di formazione 4.0 del perso-
nale dipendente nel settore delle tecnolo-
gie previste dal piano nazionale Impresa
4.0, dotato di 250 milioni di euro, nonché
le risorse destinate al rafforzamento delle
competenze digitali degli istituti tecnici
superiori (10 milioni di euro nel 2018, 35
milioni nel 2019, 50 milioni nel 2020 e 35
milioni a decorrere dal 2021). Tuttavia, va
chiarito che il credito per la formazione
4.0 è limitato al solo 2018 e divenuto
operativo solo nel mese di luglio 2018
(decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico e del Ministro dell’economia e
delle finanze del 4 maggio 2018, Gazzetta
ufficiale n. 143 del 22 giugno 2018);

il piano nazionale Impresa 4.0 è
dotato di 9,8 miliardi di euro per il
periodo 2018-2028 (di cui 7,8 per iperam-
mortamento e superammortamento), tut-
tavia la gran parte delle risorse sono
destinate a misure che si esauriscono tra
il 2018 e 2019 con effetti di cassa negli
anni successivi. Le associazioni imprendi-

toriali hanno fatto presente che la legge di
bilancio per il 2019, in considerazione
delle elevate richieste di accesso, dovrebbe
rifinanziare sia iperammortamento che
superammortamento, se non si vuole ri-
schiare una frenata degli investimenti al-
l’inizio del 2019, nonché la « nuova Saba-
tini » per 500 milioni di euro e il fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese
per ulteriori 500 milioni. Inoltre, si do-
vrebbe rendere permanente il credito per
la formazione 4.0;

nel documento di Verona redatto al
termine delle assise generali di Confindu-
stria il 6 febbraio 2018, si rileva che la
metà delle imprese industriali ha utilizzato
il superammortamento per i beni stru-
mentali, mentre una su tre ha beneficiato
dell’iperammortamento per i beni digitali.
Le misure messe in campo tra Industria
4.0 e « nuova Sabatini » hanno favorito
investimenti fissi lordi per 80 miliardi di
euro, di questi il 53 per cento sulla mec-
canica, ma l’impatto sulla manifattura è
stato generale. In forte crescita le start up
(+11,3 per cento). Tuttavia si rileva che la
quota di imprese manifatturiere attive nel-
l’esportazione è solo il 23 per cento del
totale (rispetto al 34 per cento della Ger-
mania) e che ancora un 60 per cento di
imprese attendono di fare il salto di qua-
lità sui mercati internazionali. Pertanto il
documento rileva quindi che occorre sta-
bilizzare le misure del « Piano nazionale
Impresa 4.0 », ampliandone la portata nel
senso di prevedere:

a) l’accesso semplificato ad una
serie di agevolazioni per le imprese che
cambiano il proprio modello di business in
chiave 4.0;

b) l’accelerazione del piano
banda ultralarga, avviando la diffusione
della fibra ottica anche nelle « aree grigie »
a più alta densità industriale;

c) un apprendistato riservato ai
giovani assunti da imprese impegnate nella
conversione digitale (i profili tecnici di
difficile reperibilità sono tra i 60.000 e i
70.000), nel quadro di una filiera forma-
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tiva che parte dall’alternanza scuola la-
voro nella quale sono azzerati gli oneri
fiscali e contributivi;

d) la trasformazione degli istituti
tecnici superiori (che hanno già un indice
di occupabilità dell’80 per cento) in
« smart academy », adeguando la loro of-
ferta formativa alle possibilità offerte delle
nuove tecnologie;

e) la trasformazione 4.0 della
pubblica amministrazione mediante l’avvio
di un processo di semplificazione buro-
cratica ed un cambio generazionale negli
uffici pubblici, che preveda l’assunzione di
giovani specialisti in informatica ed inge-
gneria;

f) la riduzione del costo dell’e-
nergia, in considerazione del fatto che il
gap tra Italia e media dell’Unione europea
è del 25 per cento;

se si insiste in particolare sulla
trasformazione 4.0 dell’economia italiana
è perché i motivi che hanno portato al
ritorno in patria di un numero significa-
tivo di produzioni sono oggi amplificati
esponenzialmente dall’avvento della fab-
brica 4.0. Il consumatore odierno, sempre
più « consum-attore » che interagisce con
la produzione, richiede un prodotto su
misura, di alta qualità e con consegna
immediata. Ciò impone lavorazioni di
prossimità, con flessibilità estrema e lotti
minimi. Sono sempre dinamiche competi-
tive complesse a determinare le decisioni
di localizzare le lavorazioni dentro o fuori
i confini, più che le politiche protezioni-
stiche e le incertezze geopolitiche mon-
diali. Saranno le esigenze della produzione
4.0 a dare una forte accelerazione al
fenomeno reshoring nei prossimi anni;

tra gli esperti di settore si sta
affermando l’assioma che « il “cloud” rot-
tama la delocalizzazione ». Lo stesso vale
per l’introduzione dei robot. I processi
digitali rendono meno conveniente trasfe-
rire funzioni all’estero. Col rientro di al-
cune attività nasceranno nel nostro Paese
posti di lavoro per chi sviluppa ed ammi-
nistra software intelligenti. In realtà il 4.0

non è solo una questione di ammoderna-
mento dell’azienda. È pervasivo e supera i
confini dell’impresa: da internet delle cose
si passa a « internet del tutto ». Un’azienda
non è fatta solo di macchine che devono
essere connesse. È fatta soprattutto di
persone, di processi di business, di contatti
e di servizi. Un sistema complesso che
deve essere connesso in maniera fluida,
orizzontale e pervasiva, attraverso una
condivisione consapevole delle informa-
zioni. Il corretto uso dei dati e delle
informazioni può diventare un fattore dif-
ferenziale di competitività. Dalla deloca-
lizzazione si passa al reshoring 4.0. Le
tecnologie digitali hanno sostanzialmente
un costo omogeneo in tutto il mondo. La
loro adozione può consentire alle imprese
italiane di ridurre lo svantaggio competi-
tivo;

tuttavia occorre tener conto che i
posti di lavoro che ritornano sono diversi
da quelli persi in precedenza: le passate
decisioni di delocalizzazione hanno por-
tato alla riduzione di occupati manuali,
ma le attuali scelte di reshoring, fatta
eccezione per i saperi artigianali tipici del
fashion, creano spesso posti ad elevato
contenuto tecnico-tecnologico. Va eviden-
ziato che bisogna anche ricostruire un’idea
non negativa del lavoro in fabbrica: i posti
che si creano con Industria 4.0 sono ad
altissimo livello di tecnologia e nulla
hanno a che vedere con l’operatore alla
catena di montaggio di fordiana memoria.
Ovviamente tutto questo impone anche un
ripensamento della formazione – profes-
sionale ed universitaria – ed un rilancio
della cultura industriale delle nuove gene-
razioni. Ecco perché si ritiene basilare
insistere sul tema « formazione 4.0 », sul-
l’apprendistato e sulla trasformazione de-
gli istituti tecnici superiori in « smart aca-
demy »;

nel 2016, peraltro, è stato sotto-
scritto il primo contratto collettivo nazio-
nale di lavoro in cui si fa esplicito riferi-
mento al reshoring manifatturiero. Si
tratta dell’accordo tra Confapi Federtessile
e le sigle sindacali Ugl, Cisl, Uil e Cgil. In
tale accordo specifica attenzione viene
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data ai processi di riqualificazione del
personale ed alla possibilità di adottare
forme di flessibilizzazione dell’organizza-
zione del lavoro (ad esempio, turni lavo-
rativi in più) senza necessità di ulteriori
trattative con le rappresentanze sindacali;

l’industria manifatturiera dell’U-
nione europea contribuisce al 16,15 per
cento del prodotto interno lordo dell’U-
nione europea, assicura 32 milioni di posti
di lavoro diretti e 20 milioni indiretti e
rappresenta il 68 per cento delle esporta-
zioni europee (dati 2016 della Commis-
sione europea). Nell’Unione europea l’at-
tività manifatturiera, il cui valore aggiunto
complessivo nel 2016 è stato di 2.383
miliardi di dollari, è concentrata preva-
lentemente in Germania, Italia e Francia.
Nel 2016 il contributo dell’industria ma-
nifatturiera al prodotto interno lordo è
stato del 22,9 per cento, in Germania del
16,2 per cento in Italia e dell’11,3 per
cento in Francia (fonte Banca mondiale e
Ocse). Tuttavia, negli ultimi decenni l’eco-
nomia europea ha perso circa un terzo
della sua base industriale e dal 2008 al
2013 ha perso circa 3,8 milioni di posti di
lavoro, solo parzialmente rimpiazzati negli
ultimi anni da oltre 1,5 milioni di nuovi
posti di lavoro;

nel settembre 2017 la Commissione
europea ha presentato la nuova Strategia
di politica industriale dell’Unione europea
(COM(2017)479) che mira a rafforzare la
competitività del settore manifatturiero
europeo, ribadendo l’obiettivo, già fissato
nel 2012, di riportare il contributo dal-
l’industria manifatturiera al prodotto in-
terno lordo dell’Unione europea al 20 per
cento entro il 2020, attraverso la trasfor-
mazione e la modernizzazione dell’indu-
stria europea. In tale ambito la Commis-
sione europea ha confermato l’impegno
per la digitalizzazione dell’industria euro-
pea (COM(2016)180). Peraltro, la Commis-
sione europea ha attenzionato il tema del
reshoring fondando un osservatorio sul
fenomeno (https://reshoring.eurofound.eu-
ropa.eu/) che raccoglie informazioni sulle
decisioni di rimpatrio in Europa non solo
delle attività produttive ma anche di altre

attività (ad esempio, centri di ricerca e
sviluppo, call center e altro);

né infine va sottovalutata la soste-
nibilità ambientale e sociale delle politiche
che favoriscono il reshoring. Quanto al
primo aspetto, il rientro delle produzioni
nei Paesi occidentali ha un impatto anche
in termini di anidride carbonica rispar-
miata, dato che si riducono gli spostamenti
di materiali a livello mondiale. Con rife-
rimento alla sostenibilità sociale, va tenuto
conto che spesso le produzioni delocaliz-
zate sono svolte in ambienti di lavoro
degradati se non addirittura pericolosi. In
tal senso, è opportuno promuovere un’at-
tività di monitoraggio delle produzioni
rientrate per evitare che le stesse favori-
scano il ricorso all’« economia grigia »
(come nel caso dei laboratori cinesi in
alcuni distretti industriali italiani), essendo
non accettabile l’idea che il rientro sia
basato sulla ricostituzione di condizioni di
lavoro illegali sul territorio nazionale;

infine, occorre tener presente che
le politiche industriali pro-reshoring non
devono costituire una fonte di discrimina-
zione per le imprese che non hanno mai
delocalizzato e che hanno continuato a
produrre solamente in Italia. In quest’ot-
tica, secondo gli esperti, il fenomeno del
reshoring dovrebbe godere di un tratta-
mento identico a quello riservato all’attra-
zione di investimenti da parte di imprese
estere. In altri termini, alle aziende ita-
liane che – dopo aver delocalizzato –
decidono di rientrare delle fasi produttive
nel nostro Paese dovrebbero essere offerti
gli stessi incentivi e servizi che vengono
messi a disposizione di realtà imprendi-
toriali straniere desiderose di investire in
Italia. Va tuttavia sottolineato come qual-
siasi intervento di politica industriale che
favorisca il « doing business », cioè la « fa-
cilità di fare impresa » (secondo la Banca
mondiale l’Italia occupa nel 2018 la 46o

posizione in questa classifica, in salita
rispetto alla precedente edizione, ma an-
cora in posizione arretrata rispetto ai
benchmark europei) nel nostro Paese
(dalla riduzione del cuneo fiscale all’in-
cremento dell’efficienza della pubblica

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 SETTEMBRE 2018 — N. 42



amministrazione) avrà effetti positivi sia
per le imprese che hanno mantenuto la
produzione nel Paese, sia quelle che in-
tendono tornare. Lo stesso dicasi per gli
investimenti che favoriscano il permanere
del capitale umano (cosiddetti skill pro-
duttivi) costituito dalle competenze indu-
striali dei distretti, ivi compresi i saperi
artigianali tipici del fashion,

impegna il Governo:

1) nel quadro della nuova Strategia di
politica industriale dell’Unione euro-
pea (COM(2017)479) e tenendo conto
delle esperienze maturate in altri Stati
europei, ad adottare ogni iniziativa,
anche normativa, volta a favorire il
rientro (reshoring) delle imprese ita-
liane che hanno delocalizzato la pro-
duzione al di fuori dei confini nazio-
nali, coordinando tali attività nell’am-
bito di una cabina di regia cui parte-
cipino una molteplicità di soggetti
istituzionali e del mondo produttivo
cui sia affidato, in particolare, il com-
pito di promuovere l’attrazione degli
investimenti esteri in Italia;

2) a sviluppare le predette attività alla
luce delle esperienze regionali in
corso, favorendo in tale ambito l’uti-
lizzo dello strumento dei contratti di
sviluppo, di cui all’articolo 43 del de-
creto-legge n. 112 del 2008, sottoscritti
nella forma di accordo di programma
ovvero di accordo di sviluppo ai sensi
del decreto del Ministero dello svi-
luppo economico del 9 dicembre 2014;

3) ad adottare ogni iniziativa normativa
finalizzata all’istituzione di un appo-
sito fondo presso la Cassa depositi e
prestiti s.p.a. che permetta ai comuni
e agli enti locali di accedere a finan-
ziamenti di lunga durata per realiz-
zare o riqualificare siti idonei alla
localizzazione industriale, a fronte di
un preciso progetto imprenditoriale
finalizzato al reinsediamento di im-
prese che rientrano in Italia;

4) ad assumere iniziative per prevedere il
rifinanziamento, nell’ambito del dise-
gno di legge di bilancio per il 2019,
delle agevolazioni previste dal Piano
nazionale impresa 4.0, che devono
considerarsi strumento fondamentale
per ridurre il gap competitivo delle
imprese italiane, nonché del credito
d’imposta per le spese di formazione
4.0 del personale dipendente nel set-
tore delle tecnologie previste dal me-
desimo Piano;

5) a rafforzare il ruolo degli istituti tec-
nici superiori, adeguando la loro of-
ferta formativa alle possibilità offerte
delle nuove tecnologie e coordinando
la loro attività con le esigenze delle
imprese operanti nell’ambito delle fi-
nalità del piano nazionale Impresa 4.0;

6) ad implementare la trasformazione 4.0
della pubblica amministrazione me-
diante il rafforzamento del processo di
digitalizzazione, da attuare attraverso
un cambio generazionale che preveda
l’assunzione di personale con compe-
tenze specifiche, al fine di realizzare
gli obiettivi di semplificazione buro-
cratica e di riduzione degli adempi-
menti a carico delle imprese e dei
cittadini;

7) a valutare la possibilità di utilizzare
quota parte delle risorse destinate alla
promozione del made in Italy per la
promozione del reshoring o di « espe-
rienze di successo », ovvero di aziende
che sono tornate a produrre in Italia
e che ne hanno avuto benefìci, al fine
di favorire processi « imitativi » che
inducano altre imprese all’assunzione
di strategie volte a consentire il ritorno
della produzione in Italia.

(1-00010) « Gelmini, Porchietto, Occhiuto,
Bagnasco, Baratto, Barelli,
Battilocchio, Benigni, Bianco-
fiore, Bignami, Carrara, Cat-
taneo, Cassinelli, Cristina,
D’Attis, D’Ettore, Della Frera,
Fatuzzo, Fiorini, Gagliardi,
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Germanà, Giacometto, Giaco-
moni, Labriola, Marrocco,
Mazzetti, Minardo, Mulè,
Fitzgerald Nissoli, Novelli,
Orsini, Palmieri, Pella, Petta-
rin, Pittalis, Polidori, Rosso,
Ruffino, Paolo Russo, Ro-
tondi, Ruggieri, Santelli,
Scoma, Silli, Sozzani, Squeri,
Tartaglione, Vietina, Zan-
grillo, Musella, Lupi, Ver-
sace ».

La Camera,

impegna il Governo:

1) a valutare le esperienze regionali in
corso, tenendo presente la possibilità
di utilizzo dello strumento dei con-
tratti di sviluppo, di cui all’articolo 43
del decreto-legge n. 112 del 2008, sot-
toscritti nella forma di accordo di
programma ovvero di accordo di svi-
luppo ai sensi del decreto del Mini-
stero dello sviluppo economico del 9
dicembre 2014;

2) ad assumere iniziative, compatibil-
mente con i saldi di finanza pubblica,
per prevedere il rifinanziamento, nel-
l’ambito del disegno di legge di bilan-
cio per il 2019, delle agevolazioni pre-
viste dal Piano nazionale impresa 4.0,
che devono considerarsi strumento
fondamentale per ridurre il gap com-
petitivo delle imprese italiane, nonché
del credito d’imposta per le spese di
formazione 4.0 del personale dipen-
dente nel settore delle tecnologie pre-
viste dal medesimo Piano;

3) a rafforzare il ruolo degli istituti tec-
nici superiori, adeguando la loro of-
ferta formativa alle possibilità offerte
delle nuove tecnologie e coordinando
la loro attività con le esigenze delle
imprese operanti nell’ambito delle fi-
nalità del piano nazionale Impresa 4.0;

4) ad implementare la trasformazione 4.0
della pubblica amministrazione me-
diante il rafforzamento del processo di
digitalizzazione, da attuare attraverso
l’assunzione di personale con compe-
tenze specifiche, al fine di realizzare
gli obiettivi di semplificazione buro-
cratica e di riduzione degli adempi-
menti a carico delle imprese e dei
cittadini;

5) a valutare la possibilità di utilizzare
quota parte delle risorse destinate alla
promozione del made in Italy per la
promozione del reshoring o di « espe-
rienze di successo », ovvero di aziende
che sono tornate a produrre in Italia
e che ne hanno avuto benefìci, al fine
di favorire processi « imitativi » che
inducano altre imprese all’assunzione
di strategie volte a consentire il ritorno
della produzione in Italia.

(1-00010) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Gelmini, Porchietto,
Occhiuto, Bagnasco, Baratto,
Barelli, Battilocchio, Benigni,
Biancofiore, Bignami, Car-
rara, Cattaneo, Cassinelli,
Cristina, D’Attis, D’Ettore,
Della Frera, Fatuzzo, Fiorini,
Gagliardi, Germanà, Giaco-
metto, Giacomoni, Labriola,
Marrocco, Mazzetti, Minardo,
Mulè, Fitzgerald Nissoli, No-
velli, Orsini, Palmieri, Pella,
Pettarin, Pittalis, Polidori,
Rosso, Ruffino, Paolo Russo,
Rotondi, Ruggieri, Santelli,
Scoma, Silli, Sozzani, Squeri,
Tartaglione, Vietina, Zan-
grillo, Musella, Lupi, Ver-
sace ».

La Camera,

premesso che:

il fenomeno della delocalizzazione
delle imprese italiane è sempre più allar-
mante. Infatti, il numero delle partecipa-
zioni all’estero delle aziende è aumentato
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dal 2009 al 2015 del 12,7 per cento.
Quando un’azienda delocalizza porta oltre
frontiera non solo gli impianti ed il pro-
prio mercato, ma anche il « know-how »,
tutto il « sapere come » accumulato negli
anni con il concorso determinante delle
maestranze italiane che appartiene non
solo all’imprenditore proprietario dell’a-
zienda, ma anche a coloro che hanno dato
il loro determinante contributo a realiz-
zarlo: tutto questo « sapere come » viene
offerto e imposto alle nuove maestranze
del Paese ricevente, che pertanto crescono
professionalmente senza doverne soste-
nere né i costi né la fatica;

il Governo attuale è in prima linea
per combattere fenomeni di delocalizza-
zione incontrollata tant’è vero che è in-
tervenuto recentemente con il decreto-
legge « Misure urgenti per la dignità dei
lavoratori e delle imprese », prevedendo
una norma che contrasta la delocalizza-
zione delle aziende che abbiano ottenuto
aiuti dallo Stato per impiantare, ampliare
e sostenere le proprie attività economiche
in Italia;

il fenomeno delocalizzazioni è an-
cora a livelli allarmanti e va fermato
attraverso misure che migliorano la qua-
lità della vita delle imprese esistenti, sia in
termini di riduzione della pressione fiscale
sia in termini di semplificazione e ridu-
zione degli oneri;

da qualche anno ci sono aziende
che riportano in Italia la produzione e si
inizia a parlare di « fenomeno reshoring ».
Tra le principali motivazioni che sosten-
gono il reshoring in Italia, prima fra tutti,
è l’« effetto Made in Italy », insieme a
« difesa dei brevetti », « leggi chiare e
norme », « qualità del prodotto », « capitale
umano competente », « flessibilità produt-
tiva », « defiscalizzazioni e incentivi pub-
blici », « innovazione/automazione » e in-
fine « riduzione del gap nel costo del
lavoro »;

il fenomeno è in parte figlio della
crisi economico-finanziaria che è esplosa
nel 2008 e che ha imposto alle imprese
una revisione del modello di distribuzione

e produzione globale, nel rispetto di un
attento controllo sul fronte dei costi. È
proprio in questo contesto che diversi
Governi hanno iniziato a mettere a punto
formule per incentivare le grandi industrie
locali a riportare le produzioni in patria,
nella speranza di accrescere l’indotto e, di
riflesso, contribuire a mitigare l’annoso e
diffuso problema di tassi di disoccupa-
zione a doppia cifra;

i Paesi da cui le imprese hanno
assunto la decisione di ritornare sono in
netta prevalenza quelli asiatici (Cina in
primo luogo) seguiti da quelli dell’Est
Europa, che tuttavia risultano privilegiati
per l’approdo in caso di nearshoring. Per
quanto riguarda i settori d’attività delle
aziende che scelgono di rimpatriare le
filiere di produzione, spiccano fashion,
automotive e arredamento: da soli rappre-
sentano i due terzi del totale delle opera-
zioni;

a incidere sulla decisione di rim-
patriare i centri di produzione ha inciso
soprattutto la voce dei costi di trasporto e
stoccaggio logistico delle merci, che fini-
scono per gravare in maniera sensibile sul
costo di produzione dei manufatti con
riverberi negativi, anche in questo caso,
sui margini. In particolare, il costo del
petrolio è triplicato dal 2010;

inoltre, i tempi di trasporto delle
merci sono piuttosto lunghi e rischiano
quindi di non riuscire a tenere sempre il
passo di mode passeggere; restando al caso
della Cina, per esempio, occorre mettere
in conto cinque settimane di navigazione
veloce se si sceglie un trasporto via mare.
In alternativa, servono circa sedici giorni
se i manufatti viaggiano su rotaia, mentre
il trasporto aereo risulta decisamente più
oneroso;

i costi di trasporto sono stati de-
terminanti per la decisione di rimpatriare
i centri di produzione, voce che finisce per
gravare in maniera sensibile sul costo di
produzione dei manufatti con riverberi
negativi, anche in questo caso, sui margini.
Ad esempio, il costo del petrolio è forte-
mente aumentato negli ultimi periodi;
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l’Europa sta via via riscoprendo la
propria vocazione manifatturiera e va
prendendo coscienza del fatto che non di
rado i benefici economici attesi dalla de-
localizzazione delle filiere produttive si
sono rivelati inferiori rispetto al premio
che i consumatori sono disposti a ricono-
scere per produzioni « made in »;

il settore della moda italiana è
certamente quello che più di ogni altro ha
accelerato negli ultimi anni la strada del
ritorno in patria delle filiere di produ-
zione, fenomeno che si è intensificato a
partire dal 2009 e che ha conosciuto un
picco nel 2013. Il motivo principale è
legato alla costante crescita dei clienti
internazionali che – anche durante gli
anni in cui i morsi della crisi sono stati
particolarmente pungenti – non hanno
mai smesso di richiedere prodotti made in
Italy e, in cambio di eccellenza della
lavorazione artigianale e di un know-how
difficile da reperire fuori dallo stivale, si
sono mostrati disposti a riconoscere un
premio anche consistente sul prezzo di
vendita al dettaglio. Questo ha portato un
numero crescente di imprenditori a ripen-
sare alla strategia di delocalizzazione
messa in atto dagli anni novanta, inne-
scando così il fenomeno del reshoring;

le varie formule in cui il reshoring
prende piede sono da anni oggetto di
studio da parte del consorzio interuniver-
sitario Uni-Club MoRe Back-Reshoring,
che raduna numerosi studiosi degli atenei
di Modena-Reggio Emilia, L’Aquila, Udine,
Catania e Bologna;

il reshoring può portare diversi be-
nefici al sistema economico nazionale. In
primo luogo, la rilocalizzazione in Italia di
produzioni (svolte direttamente dall’a-
zienda rientrante o affidate a fornitori
nazionali) contribuisce alla crescita del
prodotto interno lordo, obiettivo fonda-
mentale per il nostro Paese, data la pro-
fonda crisi degli ultimi sei anni e la
precedente limitata crescita. Un aumento
del prodotto interno lordo, come è noto,
permetterebbe anche di avere maggiori
risorse da investire;

va inoltre tenuto presente che – a
parità di pressione fiscale – un aumento
del prodotto interno lordo genera maggiori
entrate tributarie o, in alternativa, la pos-
sibilità di ridurre le aliquote fiscali. Con
riferimento all’aumento del prodotto in-
terno lordo, esiste anche un fenomeno
similare a quello del reshoring, il cosid-
detto near-shoring, ovvero il fatto che
un’impresa (per esempio francese) che
aveva delocalizzato delle produzioni in un
altro Paese (ad esempio, l’India) decida di
rilocalizzarle in un Paese geograficamente
meno distante (esempio la Tunisia). In tal
senso, l’Italia può rappresentare – in al-
cuni settori specifici (fashion e meccanica
di precisione in primis) – un’interessante
piattaforma produttiva per quei paesi eu-
ropei che desiderano riavvicinare le pro-
duzioni in precedenza delocalizzate;

questo a motivo delle competenze
(spesso uniche) che il nostro Paese – e in
particolare alcune aree geografiche in cui
sono presenti aggregazioni imprenditoriali
di tipo distrettuale – posseggono e possono
mettere a disposizione di aziende stra-
niere;

al riguardo è intervenuta anche
l’Unione europea attraverso il parere del
Comitato economico e sociale europeo sul
tema « Riportare le industrie nell’UE nel
quadro del processo di reindustrializza-
zione »;

in questo parere sottolinea che non
si può continuare a consentire alla nostra
industria di lasciare l’Europa. L’industria
europea può sviluppare crescita e creare
lavoro e ci sono le condizioni per una
reindustrializzazione sostenibile dell’Eu-
ropa, per sviluppare investimenti necessari
in nuove tecnologie e per ricostruire un
clima di fiducia e di imprenditorialità.
Lavorando insieme e recuperando fiducia,
si può riportare l’industria indietro in
Europa;

in Italia si produce uno scenario
differente dagli USA, il « reshoring » è
partito senza particolari incentivi. Grazie
ai forti cluster italiani non sono serviti
l’appoggio fiscale e la riduzione dei prezzi
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per alimentarlo. Probabilmente oggi se le
politiche economiche fossero concilianti
come lo sono nel « nuovo continente », il
« reshoring » avrebbe statistiche ancora più
elevate e sarebbe un fenomeno ancora più
radicato nel panorama industriale italiano;

per quanto concerne gli incentivi al
reshoring bisogna stare particolarmente
attenti a non creare competizione tra le
aziende che decidono di tornare e quelle
che – nonostante la crisi di questi anni –
hanno deciso di continuare a rimanere
legate alla produzione locale. In altri ter-
mini, qualsiasi incentivo deve facilitare la
possibilità di fare business sia per le
imprese da sempre presenti nel nostro
Paese sia per le aziende che intendono
tornare. Ogni intervento, quindi, deve es-
sere organico, strutturale e non settoriale.
In questo senso l’aver tolto la componente
costo del lavoro dall’Irap o aver effettuato
interventi in tema di contratto di lavoro
sono sicuramente degli sforzi importanti
ma non incisivi. Molto si può – e si deve
– ancora fare, specialmente in tema di:
semplificazione amministrativa – la Fran-
cia in questo rappresenta un esempio da
imitare, dato che per le aziende che in-
tendono ritornare mette a disposizione un
interlocutore unico della pubblica ammi-
nistrazione –; certezza delle regole e ri-
duzione della tassazione sulle imprese;

i costi di trasporto sono stati de-
terminanti per la decisione di rimpatriare
i centri di produzione, voce che finisce per
gravare in maniera sensibile sul costo di
produzione dei manufatti con riverberi
negativi, anche in questo caso, sui margini.
Ad esempio, il costo del petrolio è forte-
mente aumentato negli ultimi periodi;

in Italia il costo dell’energia per le
piccole e medie imprese risulta troppo alto
nonostante la crescente produzione di
energia da fonti rinnovabili. Ciò rende
meno appetibile il rientro delle aziende,
oltre a essere un problema per le aziende
già presenti sul territorio. Eppure il cam-
biamento del « mix produttivo e della sua
distribuzione territoriale ha inciso sensi-
bilmente non soltanto sui mercati all’in-

grosso, ma anche sul finanziamento del
servizio di dispacciamento nonché sullo
sviluppo e sulla gestione delle reti » (Au-
torità per l’energia elettrica, il gas e il
sistema idrico, 2014). Ci sono dunque tutte
le premesse per intervenire sui costi del-
l’energia per favorire il reshoring;

l’Italia è uno dei principali Paesi
manifatturieri d’Europa, dove si va pren-
dendo coscienza del fatto che il premio
che i consumatori sono disposti a ricono-
scere per produzioni « made in » supera i
benefici economici attesi dalla delocaliz-
zazione delle filiere produttive;

se l’Italia risulta il primo Paese
europeo per « reshoring », questo suo pri-
mato lo deve quasi esclusivamente ad il
fenomeno «made in Italy ». Si tratta
quindi di un meccanismo che è generato
dagli stessi consumi del mercato e raffor-
zato dalla percezione che un prodotto
«made in Italy » produce sui potenziali
consumatori;

l’effetto «made in » è un connubio
di fattori che rendono fondamentale l’o-
rigine geografica di un bene. Si tratta di
un valore aggiunto che ne stimola l’« ap-
peal ». Sicuramente una Ferrari prodotta
in Pakistan non produrrebbe la stessa
attrazione ed il medesimo desiderio di
acquisto;

quelli targati « made in » sono beni
che non hanno conosciuto flessioni nella
domanda, nonostante la crisi finanziaria e
nonostante l’indebolimento del potere di
acquisto. Si tratta di prodotti che appar-
tengono anche alla sfera del lusso, come
macchine sportive e gioielleria; al fashion
e anche alla produzione alimentare, basti
pensare alle certificazioni « D.o.c. » e
« D.o.c.g. »;

in questo caso è il territorio geogra-
fico di provenienza che costituisce il vero
sinonimo di qualità, con la sua lunga tradi-
zione ed il radicato know-how produttivo.
Ovviamente, contamolto la percezione che il
consumatore ha nei confronti del Paese da
cui trae origine il bene. Non si può negare
quindi che l’esodo di ritorno sia compiuto da
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aziende di qualità. Come sostengono molti
economisti, la rilocalizzazione è vincente se
il trasferimento della produzione bilancia i
costi con il ritorno di immagine;

bisogna lavorare anche sull’inno-
vazione che si fa su sistemi aperti coin-
volgendo fornitori, clienti, centri di ri-
cerca e università. Innovare non significa,
quindi, solo adottare un approccio digi-
tale, ma necessita un cambiamento ra-
dicale della cultura d’impresa, per essere
in grado di seguire la società e il mer-
cato. Per attuarlo, e per reggere la ve-
locità e l’intensità d’impatto moltiplicate
dalla tecnologia, servono competenze ele-
vate, da sviluppare e sostenere attraverso
nuovi modelli educativi, percorsi forma-
tivi basati sullo scambio e interazione. Il
nuovo scenario economico-sociale si regge
sul capitale umano e sulle competenze.
Nessun’azienda può sopravvivere se non
lavora non solo sulla riqualificazione del
personale ma anche sullo sviluppo di
nuove competenze,

impegna il Governo:

1) ad individuare strumenti legislativi atti
a salvaguardare l’etichettatura e la
tracciabilità dei prodotti italiani al fine
di promuovere le produzioni intera-
mente realizzate in Italia, ossia il vero
made in Italy, che rappresenta la qua-
lità, la creatività e l’originalità carat-
teristica dell’Italia e dei suoi artigiani,
ed è uno degli elementi fondanti del-
l’identità culturale italiana;

2) ad adottare ogni iniziativa utile al fine
di:

a) migliorare la semplificazione am-
ministrativa e fiscale a beneficio
delle imprese offrendo un quadro
normativo stabile, ponendo in atto
con decisione strumenti a sostegno
dell’imprenditoria, dell’innova-
zione e delle competenze profes-
sionali, anche attraverso iniziative
di sviluppo regionale;

b) incentivare la detassazione e gli inve-
stimenti per ricerca e sviluppo e so-

stenere la formazione e la riqualifi-
cazione del personale permigliorare
le competenze richieste dal mercato
del lavoro in evoluzione;

c) rivitalizzare, su livelli tecnologici ag-
giornati, distretti industriali ed
aziende che hanno ridotto la loro at-
tività, a causa dell’offshoring, favo-
rire l’insediamento di nuove inizia-
tive imprenditoriali in aree depresse,
in particolare con interventi di ri-
qualificazione industriale, o interve-
nire sui territori nei quali era pre-
sente un’impresa cessata, così da va-
lorizzare i lavoratori che già hanno
un’esperienza acquisita;

d) creare una rete di informazioni a
servizio di coloro che vogliono
attivare processi di rilocalizza-
zione e rimpatrio, coinvolgendo le
realtà pubbliche e private già pre-
senti sul territorio e formando il
personale già presente nella pub-
blica amministrazione;

e) favorire, nelle modalità più oppor-
tune, l’accesso ai finanziamenti ban-
cari, anche con strumenti innovativi,
al fine di sostenere e accelerare gli
investimenti richiesti;

f) favorire la riduzione dei costi di
approvvigionamento energetico per
le imprese, sostenendo una politica
basata sull’efficientamento e sull’u-
tilizzo delle rinnovabili;

g) adottare ogni politica utile al fine
di sostenere il made in Italy in
ogni possibile declinazione, es-
sendo punto di forza attrattivo sul
mercato mondiale.

(1-00017) « D’Uva, Molinari, Saltamartini,
Masi, Andreuzza, Orrico,
Bazzaro, Vallascas, Binelli,
Alemanno, Colla, Berardini,
Dara, Cappellani, Patassini,
Carabetta, Pettazzi, Cassese,
Piastra, De Toma, Giarrizzo,
Papiro, Paxia, Rizzone,
Scanu, Rachele Silvestri,
Sut ».
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La Camera,

premesso che:

con l’approvazione del decreto-
legge recante « Disposizioni urgenti per la
dignità dei lavoratori e delle imprese »,
cosiddetto « decreto dignità » il Governo ha
inteso adottare nuove misure per il con-
trasto alla delocalizzazione delle imprese
italiane all’estero, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali nel Paese;

diverse sono le motivazioni che
possono portare un’impresa a scegliere la
delocalizzazione della propria attività pro-
duttiva, come diversi possono essere i
vantaggi (riduzione dei costi di produ-
zione, manodopera a basso costo, agevo-
lazioni fiscali e altro) e i rischi (aumento
dei costi logistici, perdita di controllo della
qualità, difficoltà nel trasferimento del
know-how, danni di immagine e altro);

la delocalizzazione delle imprese
all’estero non è un fenomeno nuovo, fino
a pochi anni fa sono state le imprese
statunitensi a ricorrere maggiormente a
questa pratica, ma negli ultimi due de-
cenni la delocalizzazione della produzione
ha preso piede anche in Europa. Industrie
di Paesi come Francia, Italia e Germania
si sono rivolte principalmente ai Paesi
dell’Europa orientale e balcanica;

la frettolosa azione di allargamento
ad Est dell’Unione europea, coinvolgendo
Stati con un sistema socio-economico e
fiscale non paragonabile a quello degli
Stati più sviluppati dell’Europa occidentale
e poggiando sul sistema della moneta
unica che impedisce le svalutazioni com-
petitive, ha generato fenomeni di dumping
sociale all’interno dell’Unione incompati-
bili con l’idea di uno spazio economico
comune;

a seguito di questi fenomeni, spesso
alimentati dalla cospicua mole di fondi
strutturali europei utilizzati dagli Stati
membri dell’Est Europa per attirare inve-
stimenti esteri, si sono moltiplicate negli
anni le delocalizzazioni in tali Stati di
aziende (o di loro parti) italiane o operanti
in Italia;

i dati dell’Eurostat, relativi al 2015,
dicono che oltre il 79 per cento dell’export
italiano è realizzato dall’industria in senso
stretto, 326 miliardi di euro su 412 mi-
liardi complessivi. In Germania l’industria
contribuisce all’export totale tedesco per il
70 per cento, in Francia per il 66 per
cento, in Spagna per il 61 e nei Paesi Bassi
addirittura solo per il 28 per cento;

si può affermare che gran parte
dell’export italiano sia ancora made in
Italy ma comunque la quota di export
derivante dalle sole attività commerciali,
portuali e logistiche tocca il 21 per cento
del totale, dimostrando come siano neces-
saria politiche attive per contrastare la
delocalizzazione delle imprese e promuo-
vere anzi la rilocalizzazione sul territorio
nazionale;

secondo uno studio di Confartigia-
nato del giugno 2018, sulla base degli
ultimi dati disponibili all’anno 2015, nel
manifatturiero si rilevano 6.532 imprese a
controllo nazionale localizzate all’estero
che impiegano 846.665 addetti, con una
dimensione media di 130 dipendenti;

nei grandi gruppi manifatturieri
italiani predomina il fatturato generato da
filiali delocalizzate all’estero, secondo
un’analisi di Mediobanca sui dati cumu-
lativi di 2060 imprese italiane, i maggiori
gruppi manifatturieri italiani con organiz-
zazione multinazionale nel 2016 hanno
realizzato ricavi domestici pari all’11 per
cento del giro d’affari complessivo. La
quota estera (89 per cento) è derivata per
il 25 per cento da attività di export e per
il 64 per cento dalle vendite di insedia-
menti ubicati oltre frontiera (« estero su
estero »). Nell’ultimo anno preso in esame
il fenomeno è in calo (68 per cento nel
2015), ma rimane più accentuato rispetto
al 61 per cento del 2011;

secondo la Cgia di Mestre, il nu-
mero delle partecipazioni all’estero delle
aziende italiane è aumentato del 12,7 per
cento all’arco temporale 2009-2015, da
31.672, nel 2015 sono salite fino a rag-
giungere quota 35.684. Questi consentono
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di misurare la dimensione economica di
un evento che rappresenta una forma di
delocalizzazione;

le regioni italiane più interessate
agli investimenti all’estero sono la Lom-
bardia (11.637 partecipazioni), il Veneto
(5.070), l’Emilia Romagna (4.989) e il Pie-
monte (3.244). Quasi il 78 per cento del
totale delle partecipazioni sono riconduci-
bili a imprese italiane ubicate nelle regioni
del Nord Italia;

il made in Italy rappresenta il terzo
marchio commerciale al mondo e quindi
una politica di contrasto alla delocalizza-
zione delle imprese italiane e di promo-
zione della rilocalizzazione non può che
procedere di pari passo alle politiche di
sostegno al made in Italy. Il rilancio del
mondo del « marchio Italia », inteso come
identificativo di ciò che viene effettiva-
mente prodotto in Italia in tutte le fasi di
lavorazione, può rappresentare un’oppor-
tunità per le imprese che producono sul
nostro territorio, un elemento competitivo
di marketing e di immagine capace di
colmare il gap dovuto ai maggiori costi di
produzione;

all’interno del Def 2018 (Sezione III
– programma nazionale di riforma) si può
leggere che « le esportazioni italiane hanno
continuato la loro dinamica positiva sia in
termini di fatturato (448,1 miliardi nel
2017 dai 398,9 del 2014) sia di attivo della
bilancia commerciale (+47,5 miliardi nel
2017 che fanno seguito ai +49,6 del 2016)
ma anche che il sistema dell’export italiano
rimane troppo concentrato rispetto al po-
tenziale di imprese che avrebbero tutte le
caratteristiche necessarie ad affermarsi sui
mercati esteri »;

al piano straordinario per il made
in Italy nel triennio 2015-2017 sono stati
complessivamente destinati 525 milioni, il
piano è stato confermato anche per il 2018
con lo stanziamento di 193 milioni per
nuove iniziative e strategie, che saranno
sostanzialmente in linea con quelle attuate
nel 2017;

la Corte costituzionale, con sen-
tenza n. 61 del 2018, ha sancito l’illegit-

timità del comma 202 dell’articolo 1 della
legge n. 190 del 2014 relativamente al
piano straordinario per il made in Italy
« nella parte in cui non prevede l’intesa
con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome di Trento e Bolzano per deter-
minare progetti e concreta ripartizione dei
finanziamenti a carico del Fondo per le
politiche per la valorizzazione, la promo-
zione e la tutela, in Italia e all’estero, delle
imprese e dei prodotti agricoli e agroali-
mentari »;

sulla possibilità per le imprese ita-
liane di aumentare le esportazioni pesano
due macigni: il fenomeno dell’italian soun-
ding e la mancata diffusione delle compe-
tenze per competere sui mercati interna-
zionali per le piccole e medie imprese;

il fenomeno dell’italian sounding
costa all’industria agroalimentare italiana,
secondo le stime di Coldiretti, sessanta
miliardi di fatturato annuo: sarebbero in-
fatti sei sui dieci i prodotti alimentari di
tipo italiano in vendita all’estero frutto di
agropirateria. Grazie alla lotta a questo
fenomeno e al conseguente aumento delle
esportazioni potrebbero essere recuperati,
secondo le stime di Coldiretti, fino a
trecentomila posti di lavoro;

sono vari gli esperimenti messi in
campo per tentare di sostenere le imprese
italiane sul mercato estero, dai voucher
per le piccole e medie imprese in sostegno
all’apprendimento di competenze necessa-
rie all’internazionalizzazione, passando
per il ruolo di garante sui rischi non di
mercato affidato a Invitalia s.p.a., fino ai
finanziamenti erogati dal polo per l’export
della Cassa depositi e prestiti tramite Sace
e Simest. Misure che avrebbero bisogno di
essere stabilizzate nel tempo per poter
raggiungere gli obiettivi prefissati;

per le ragioni suesposte sono ne-
cessari interventi rivolti in più direzioni:
tutela e rilancio del made in Italy, con-
trasto all’italian sounding, politiche rivolte
al contrasto alle delocalizzazioni e alla
promozione delle rilocalizzazioni, sull’e-
sempio di quanto fatto da molte regioni
negli ultimi anni;
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il conflitto tra capitale e lavoro è
un paradigma ideologico superato, tanto
più in un sistema economico come quello
italiano fondato prevalentemente su pic-
cole e medie imprese in cui il destino
dell’azienda si sposa con quello dei suoi
addetti;

in questo contesto, l’adozione di
modelli partecipativi adeguatamente in-
centivati che consentano ai lavoratori di
partecipare agli utili dell’impresa e alla
condivisione dei suoi indirizzi, ha già di-
mostrato in altre economie europee di
poter rappresentare un valido elemento di
sostegno alla produttività aziendale, di
legame con il territorio in cui l’azienda è
insediata e di conseguenza di contrasto
alla delocalizzazione,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per implemen-
tare le norme volte a contrastare la delo-
calizzazione dell’attività produttiva di
aziende italiane in Paesi stranieri;

2) ad assumere tutte le iniziative in sede
di Unione europea per porre fine al
dumping sociale intra-Unione europea,
segnatamente intervenendo presso
quegli Stati membri che utilizzano
fondi comunitari per attuare aggres-
sive politiche di attrazione degli inve-
stimenti di aziende basate in altri Stati
dell’Unione;

3) ad assumere iniziative per creare condi-
zioni di sistema favorevoli alla cultura
d’impresa, agendo in maniera struttu-
rale su regime fiscale, snellimento della
burocrazia, riduzione del costo dell’e-
nergia, certezza del diritto e tempi della
giustizia civile, riduzione del gap infra-
strutturale e del digital divide, sistema
bancario, pagamento dei debiti della
pubblica amministrazione e in generale
su tutte quelle voci che minano la com-
petitività delle imprese italiane incenti-
vando così i processi di delocalizzazione;

4) a varare – in accordo con le regioni –
un piano straordinario per la riloca-

lizzazione in Italia delle imprese che
negli ultimi anni hanno abbandonato
il nostro Paese;

5) a far sì che in fase di attuazione tale
piano abbia una durata massima di tre
anni, preveda una gradualità crescente
degli incentivi nel corso dei tre anni in
modo da verificare la bontà del progetto
di reinsediamento industriale fino alla
chiusura dei siti produttivi esteri, sia
vincolato a quote prestabilite annuali di
addetti da assumere in Italia pena il ve-
nire meno dell’incentivo;

6) a proporre una revisione delle norme
istitutive del piano straordinario per il
made in Italy in modo da rispondere ai
rilievi della Corte costituzionale senza
inficiarne il funzionamento e a farsi
promotore di una stabilizzazione della
legislazione in materia;

7) a contrastare il fenomeno dell’italian
sounding tramite iniziative atte a raf-
forzare tracciabilità dei prodotti ita-
liani e la promozione di norme più
stringenti sull’etichettatura dei pro-
dotti realizzati in Italia;

8) ad assumere iniziative per adottare
misure fiscali che incentivino l’ado-
zione da parte delle aziende di « sta-
tuti partecipativi » che favoriscano la
partecipazione dei lavoratori agli utili
e all’indirizzo dell’impresa;

9) ad assumere iniziative per prevedere il
rifinanziamento, nell’ambito del dise-
gno di legge di bilancio 2019, delle agevo-
lazioni previste dal piano nazionale im-
presa 4.0, che devono considerarsi stru-
mento fondamentale per ridurre il gap
competitivo delle imprese italiane, non-
ché del credito d’imposta per le spese di
formazione 4.0 del personale dipen-
dente nel settore delle tecnologie previ-
ste dal medesimo piano.

(1-00019) « Lucaselli, Lollobrigida, Acqua-
roli, Bucalo, Bellucci, Butti,
Caretta, Ciaburro, Cirielli,
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Crosetto, Luca De Carlo,
Deidda, Delmastro Delle Ve-
dove, Donzelli, Ferro, Fi-
danza, Foti, Frassinetti, Gem-
mato, Maschio, Meloni, Mol-
licone, Montaruli, Osnato,
Prisco, Rampelli, Rizzetto,
Rotelli, Silvestroni, Trancas-
sini, Varchi, Zucconi ».

La Camera,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per implemen-
tare le norme volte a contrastare la delo-
calizzazione dell’attività produttiva di
aziende italiane in Paesi stranieri;

2) ad assumere tutte le iniziative in sede
di Unione europea per porre fine al
dumping sociale intra-Unione europea,
segnatamente intervenendo presso
quegli Stati membri che utilizzano
fondi comunitari per attuare aggres-
sive politiche di attrazione degli inve-
stimenti di aziende basate in altri Stati
dell’Unione;

3) ad assumere iniziative per creare condi-
zioni di sistema favorevoli alla cultura
d’impresa, agendo in maniera struttu-
rale su regime fiscale, snellimento della
burocrazia, riduzione del costo dell’e-
nergia, certezza del diritto e tempi della
giustizia civile, riduzione del gap infra-
strutturale e del digital divide, sistema
bancario, pagamento dei debiti della
pubblica amministrazione e in generale
su tutte quelle voci che minano la com-
petitività delle imprese italiane incenti-
vando così i processi di delocalizzazione;

4) a valutare la possibilità di varare – in
accordo con le regioni – un piano stra-
ordinario per la rilocalizzazione in Ita-
lia delle imprese che negli ultimi anni
hanno abbandonato il nostro Paese;

5) a valutare la possibilità che in fase di
attuazione il suddetto piano abbia una

duratamassima di tre anni, preveda una
gradualità crescente degli incentivi nel
corso dei tre anni in modo da verificare
la bontà del progetto di reinsediamento
industriale, sia vincolato a quote di ad-
detti da assumere in Italia;

6) a proporre una revisione delle norme
istitutive del piano straordinario per il
made in Italy in modo da rispondere ai
rilievi della Corte costituzionale senza
inficiarne il funzionamento e a farsi
promotore di una stabilizzazione della
legislazione in materia;

7) a contrastare il fenomeno dell’italian
sounding tramite iniziative atte a raf-
forzare tracciabilità dei prodotti ita-
liani e la promozione di norme più
stringenti sull’etichettatura dei pro-
dotti realizzati in Italia;

8) a valutare la possibilità di assumere
iniziative per adottare misure fiscali
che incentivino l’adozione da parte
delle aziende di « statuti partecipativi »
che favoriscano la partecipazione dei
lavoratori agli utili e all’indirizzo del-
l’impresa, compatibilmente con i saldi
di finanza pubblica;

9) ad assumere iniziative, compatibil-
mente con i saldi di finanza pubblica,
per prevedere il rifinanziamento, nel-
l’ambito del disegno di legge di bilancio
2019, delle agevolazioni previste dal
piano nazionale impresa 4.0, che devono
considerarsi strumento fondamentale
per ridurre il gap competitivo delle im-
prese italiane, nonché del credito d’im-
posta per le spese di formazione 4.0 del
personale dipendente nel settore delle
tecnologie previste dal medesimo piano.

(1-00019) (Testo modificato nel corso di
seduta) « Lucaselli, Lollobri-
gida, Acquaroli, Bucalo, Bel-
lucci, Butti, Caretta, Cia-
burro, Cirielli, Crosetto, Luca
De Carlo, Deidda, Delmastro
Delle Vedove, Donzelli, Ferro,
Fidanza, Foti, Frassinetti,
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Gemmato, Maschio, Meloni,
Mollicone, Montaruli, Osnato,
Prisco, Rampelli, Rizzetto,
Rotelli, Silvestroni, Trancas-
sini, Varchi, Zucconi ».

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni si è assistito a
un’inversione di tendenza rispetto alla de-
localizzazione delle attività produttive e
delle attività nelle catene globali del va-
lore, testimoniata dalla crescita, sia in
Italia che nei principali Paesi industrializ-
zati a livello europeo ed internazionale,
del fenomeno del (back) reshoring, ossia il
ritorno delle imprese che avevano prece-
dentemente delocalizzato i propri asset
organizzativi ed industriali, attraverso la
rilocalizzazione domestica (parziale o to-
tale) di attività svolte all’estero (diretta-
mente o presso fornitori);

secondo l’Annual report 2017 del-
l’Osservatorio sulla ristrutturazione in Eu-
ropa – European Reshoring Monitor
(ERM) – il progetto pilota affidato dalla
Commissione europea all’agenzia dell’U-
nione europea per il miglioramento delle
condizioni di vita e di lavoro – Eurofound,
che raccoglie in un database on line in-
formazioni sui singoli casi di reshoring al
fine di analizzarne l’impatto sull’occupa-
zione in Europa – sia il numero dei casi
di delocalizzazione che quello delle perdite
di posti di lavoro a essi associate si sono
sensibilmente ridotti nell’ultimo decennio
e continuano a diminuire;

secondo le analisi del gruppo di
ricerca inter-ateneo Uni-Club MoRe
Reshoring che raggruppa le Università del-
l’Aquila, Catania, Udine, Bologna e Reggio
Emilia, nel periodo dal 2000 al 2015
l’Italia è risultata il primo Paese europeo
e il secondo al mondo per decisioni di
rientro di aziende nel territorio nazionale,
con 121 casi su oltre 700 casi osservati;

alla base dell’incremento del feno-
meno della rilocalizzazione delle attività

produttive precedentemente delocalizzate
vi è una pluralità di fattori, che vanno
dalle necessità del time-to-market alla lo-
gica del made in e al rapporto di « pros-
simità al cliente », ma che tuttavia pesano
in maniera differente nelle varie aree
geografiche;

in particolare, spingono al resho-
ring le incertezze globali e le preoccupa-
zioni legate alle interruzioni della catena
di approvvigionamento (supply chain) che
possono ancora rallentare gli investimenti
per la delocalizzazione, l’aumento del co-
sto della manodopera anche nei Paesi in
via di sviluppo, i costi di trasporto e i
tempi di consegna, la sempre maggiore
digitalizzazione delle attività stesse, la pos-
sibilità di garantire qualità, ricerca, inno-
vazione, controllo, autenticità e vicinanza
al cliente, grazie a filiere e distretti che
concentrano competenze e flessibilità che
non si possono assicurare demandando i
processi a stabilimenti lontani;

per quanto riguarda l’Italia, se-
condo le analisi più recenti, tra i fattori
alla base del reshoring della produzione
dai Paesi in via di sviluppo, quelli più
frequentemente riportati sono i vantaggi
derivanti dalla possibilità di inserire il
marchio ”made in Italy” sui prodotti, se-
guiti dalla bassa qualità della produzione
nei Paesi interessati, dalla necessità di
prestare maggiore attenzione alle esigenze
dei clienti, e poi da altri fattori quali la
pressione sociale a produrre e fornire
lavoro in Italia, il livello di competenze più
elevato dei lavoratori italiani rispetto a
quelli dei Paesi in via di sviluppo, la
disponibilità di capacità produttiva non
utilizzata a livello nazionale a seguito della
crisi economica, la riduzione della diffe-
renza di costo del lavoro tra produzione
nazionale ed estera e infine l’aumento dei
costi di trasporto;

non da ultimo nell’attrarre i più
consistenti flussi di rilocalizzazione pro-
duttiva rileva il peso della digitalizzazione
e della capacità di offrire maggior vantaggi
sotto il profilo delle competenze, della
vicinanza ai centri di ricerca, ai servizi e
alla consulenza relativi alle tecnologie 4.0;
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per quanto riguarda i settori mag-
giormente interessati dal reshoring, il ma-
nifatturiero è quello più coinvolto;

in particolare, in Italia, secondo i
dati raccolti, i casi di ritorno in patria,
totale o parziale, di produzioni che negli
anni passati erano state esternalizzate, si
concentrano nei settori economici ricon-
ducibili alla filiera del fashion, per lo più
in ragione della crescente necessità per le
aziende di produrre prodotti su misura, di
alta qualità e, al contempo, consegnabili in
tempi molto brevi;

sul piano degli effetti, la rilocaliz-
zazione si traduce direttamente nella cre-
azione di nuovi posti di lavoro soprattutto
nei casi di costruzione di nuovi impianti
produttivi, ma comporta anche un au-
mento dell’occupazione creata con l’in-
dotto, nei settori a monte (ad esempio,
materiali e sostanze chimiche, nuove mac-
chine per le lavorazioni ed altro) e nei
settori a valle (ad esempio, legale, conta-
bile e marketing);

dai dati e dalle analisi effettuate
emerge con chiarezza che il fulcro di
qualunque azione volta ad attrarre consi-
stenti flussi di rilocalizzazione produttiva
e favorire lo sviluppo industriale del Paese
e la creazione di posti di lavoro, è rap-
presentato dalle tecnologie 4.0 e dalle
competenze e dai servizi ad esse collegati,
che incrementano la qualità dei processi
produttivi e il valore dei prodotti;

nel quinquennio 2013-2018 i Go-
verni a guida del Partito Democratico
hanno adottato numerose misure volte a
creare un ambiente favorevole allo svi-
luppo della produttività e del sistema
imprenditoriale in Italia, sia nel quadro
delle politiche per la ripresa e l’incentiva-
zione degli investimenti, l’innovazione tec-
nologica e la digitalizzazione delle imprese
italiane, sia nel quadro delle politiche per
la promozione del made in Italy e dell’at-
trazione degli investimenti in Italia;

in particolare con il « Piano nazio-
nale Impresa 4.0 » (originariamente « In-
dustria 4.0 »), presentato nel 2016 e av-

viato nel 2017, sono state adottate misure
per promuovere lo sviluppo tecnologico,
l’innovazione e la digitalizzazione delle
imprese italiane, la modernizzazione dei
processi produttivi, nonché la formazione
tecnologica e il rafforzamento delle com-
petenze digitali, principalmente mediante
la riduzione del carico fiscale sull’attività
d’impresa;

tale piano è stato ulteriormente
rafforzato per il 2018 con uno stanzia-
mento di circa 10 miliardi di euro fina-
lizzato a: la proroga del superammorta-
mento al 140 per cento per i beni stru-
mentali già introdotto nel 2016 (130 per
cento dal 1o gennaio 2018); l’iperammor-
tamento al 250 per cento per gli investi-
menti in beni strumentali nuovi funzionali
alla trasformazione in chiave 4.0; un su-
perammortamento al 140 per cento per gli
investimenti in software connessi agli in-
vestimenti 4.0; il rafforzamento del credito
d’imposta per le attività in ricerca e svi-
luppo, con un’aliquota del 50 per cento e
una spesa massima incentivabile di 20
milioni di euro per contribuente; il mi-
glioramento della policy delle startup e
delle piccole e medie imprese innovative;
la costituzione di Digital innovation hub e
competence center per sensibilizzare le
imprese e fornire adeguata formazione;
l’introduzione del programma « Forma-
zione 4.0 », grazie al quale le imprese
possono godere di un credito d’imposta del
40 per cento sulle spese di formazione del
personale in attività 4.0;

la legge di bilancio per il 2018,
legge n. 205 del 2017, ai commi da 40 a
42, ha disposto inoltre il rifinanziamento
della cosiddetta « nuova Sabatini », misura
di sostegno volta alla concessione alle
micro, piccole e medie imprese di finan-
ziamenti agevolati per investimenti in
nuovi macchinari, impianti e attrezzature,
compresi i cosiddetti investimenti « Indu-
stria 4.0 »;

il decreto-legge n. 193 del 2016
(decreto cosiddetto « fiscale »), convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 225 del
2016, ha previsto il rifinanziamento del
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fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese, con un focus sulla copertura degli
investimenti per il piano Industria 4.0;

nel quinquennio 2013-2018, sono
state adottate anche una serie di misure
che stimolano lo sviluppo del sistema
produttivo sul territorio nazionale nel
quadro delle politiche per la promozione
del made in Italy e dell’attrazione degli
investimenti in Italia: in particolare, il
piano straordinario, adottato nel 2015 per
il triennio successivo e da ultimo proro-
gato e rifinanziato con la legge di bilancio
per il 2018 per il periodo 2018-2020, ha
definito azioni specifiche per la valorizza-
zione delle produzioni di eccellenza, dei
marchi e delle certificazioni di qualità e
origine delle imprese e dei prodotti, non-
ché per la promozione delle opportunità di
investimento e l’assistenza degli investitori
esteri in Italia;

nell’ambito del piano operativo
« Imprese e competitività » del fondo di
sviluppo e coesione 2014-2020, il Cipe ha
recentemente destinato 200 milioni di euro
alla costituzione di un fondo di investi-
mento mobiliare di tipo chiuso riservato,
da parte dell’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo
d’impresa s.p.a. – Invitalia, avente la fi-
nalità di prevenire fenomeni di cessazione
delle attività e di delocalizzazione produt-
tiva, attraverso interventi di sostegno agli
investimenti e all’occupazione che favori-
scano la transizione di grandi imprese e
complessi industriali di rilevante dimen-
sione caratterizzati da gravi crisi finanzia-
rie e produttive;

a livello europeo, coerentemente
con « Europa 2020 – Una strategia per
una crescita intelligente, sostenibile e in-
clusiva », che è il quadro di riferimento
per il decennio in corso per le attività a
livello dell’Unione europea, nazionale e
regionale, e che ha posto l’accento sulla
necessità di un’economia europea non solo
più competitiva, ma anche in grado di
assicurare alti livelli di occupazione e
coesione sociale e territoriale, sono state
adottate politiche finalizzate alla reindu-

strializzazione dell’Unione europea e, in
particolare, del settore manifatturiero,
come da ultimo ribadito nella nuova
« Strategia di politica industriale dell’U-
nione europea (COM(2017)479) », attra-
verso un’azione multilivello e l’utilizzo sia
a livello nazionale che regionale dei fondi
strutturali e di investimento europei e di
altri programmi di finanziamento (come
« Horizon 2020 », il programma quadro
dell’Unione europea per la ricerca e l’in-
novazione relativo al periodo 2014-2020),

impegna il Governo:

1) a favorire la rilocalizzazione delle im-
prese attraverso politiche di sistema
che operino per creare un sistema-
Paese sempre più favorevole alla na-
scita e allo sviluppo di impresa, inno-
vativa e di qualità, e al ritorno di
quella delocalizzata, in maniera da
consentire all’Italia di continuare ad
essere un elemento forte e importante
nel quadro mondiale delle economie di
produzione;

2) a proseguire e rafforzare il percorso
già tracciato con il piano « Impresa
4.0 », in particolare assumendo inizia-
tive per rifinanziare l’iperammorta-
mento e il superammortamento, la
« nuova Sabatini », il fondo di garanzia
per le piccole e medie imprese per non
bloccare gli investimenti e per rendere
permanente il credito per la forma-
zione 4.0, con il piano made in Italy e
con il fondo per la reindustrializza-
zione, anziché limitarsi a contrastare
le delocalizzazioni tout court attra-
verso strumenti che rischiano di rive-
larsi inefficaci e anacronistici;

3) a promuovere, nel solco delle strategie
e dei programmi europei per la rein-
dustrializzazione, iniziative a livello
europeo volte a favorire la rilocaliz-
zazione delle imprese, per assicurare
una crescita inclusiva;

4) ad adottare, nel quadro delle politiche
di coesione, azioni finalizzate alla cre-
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scita del tessuto produttivo e delle
opportunità occupazionali in tutto il
territorio nazionale;

5) a proseguire nell’azione di rafforza-
mento del tessuto imprenditoriale ope-
rante sul territorio italiano delineata
dal piano straordinario per la promo-
zione del made in Italy e dell’attra-
zione degli investimenti in Italia;

6) ad adottare iniziative per implemen-
tare la digitalizzazione e la semplifi-
cazione della pubblica amministra-
zione, riducendo gli adempimenti a
carico delle imprese e dei cittadini e
accelerando le procedure burocrati-
che.

(1-00025) « Moretto, De Luca, Benamati,
Bonomo, Gavino Manca,
Mor, Nardi, Noja, Zardini,
Berlinghieri ».

La Camera,

impegna il Governo:

1) a valutare la possibilità di favorire la
rilocalizzazione delle imprese attra-
verso politiche di sistema che operino
per creare un sistema-Paese sempre
più favorevole alla nascita e allo svi-
luppo di impresa, innovativa e di qua-
lità, e al ritorno di quella delocaliz-
zata, in maniera da consentire all’Ita-
lia di rafforzare il proprio ruolo im-
portante nel quadro mondiale delle
economie di produzione;

2) a proseguire, compatibilmente con i
saldi di finanza pubblica, il percorso
già tracciato con il piano « Impresa
4.0 », in particolare valutando la pos-
sibilità di assumere iniziative per rifi-

nanziare l’iperammortamento e il su-
perammortamento, la « nuova Saba-
tini », il fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese per non bloc-
care gli investimenti e per rendere
permanente il credito per la forma-
zione 4.0, con il piano made in Italy e
con il fondo per la reindustrializza-
zione;

3) a promuovere, nel solco delle strategie
e dei programmi europei per la rein-
dustrializzazione, iniziative a livello
europeo volte a favorire la rilocaliz-
zazione delle imprese, per assicurare
una crescita inclusiva;

4) ad adottare, nel quadro delle politiche
di coesione, azioni finalizzate alla cre-
scita del tessuto produttivo e delle
opportunità occupazionali al fine di
ridurre sempre più il divario tra le
diverse aree del Paese;

5) a proseguire, compatibilmente con i
saldi di finanza pubblica, nell’azione
di rafforzamento del tessuto impren-
ditoriale operante sul territorio ita-
liano delineata dal piano straordinario
per la promozione del made in Italy e
dell’attrazione degli investimenti in
Italia;

6) ad adottare iniziative per implemen-
tare la digitalizzazione e la semplifi-
cazione della pubblica amministra-
zione, riducendo gli adempimenti a
carico delle imprese e dei cittadini e
accelerando le procedure burocrati-
che.

(1-00025) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Moretto, De Luca,
Benamati, Bonomo, Gavino
Manca, Mor, Nardi, Noja,
Zardini, Berlinghieri ».
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MOZIONI CARNEVALI ED ALTRI N. 1-00009, ROSTAN ED
ALTRI N. 1-00012, RIZZETTO ED ALTRI N. 1-00016, D’UVA,
MOLINARI ED ALTRI N. 1-00018, LUPI E SCHULLIAN N.
1-00020, APREA ED ALTRI N. 1-00023 E MAGI ED ALTRI N.
1-00029 CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE AD IMPLEMEN-

TARE IL REDDITO DI INCLUSIONE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni, i Governi a guida
del Partito Democratico hanno perseguito
politiche di sviluppo improntate, congiun-
tamente, alla crescita e all’inclusione so-
ciale, secondo un approccio sistemico e
non meramente emergenziale, che ha se-
gnato un cambiamento di paradigma nelle
politiche sociali di contrasto alla povertà;

in particolare, con l’approvazione
della legge 15 marzo 2017, n. 33 (legge
delega recante norme relative al contrasto
della povertà, al riordino delle prestazioni
e al sistema degli interventi e dei servizi
sociali) e della sua disciplina attuativa
(decreto legislativo 15 settembre 2017,
n. 147, recante disposizioni per l’introdu-
zione di una misura nazionale di contrasto
alla povertà), l’Italia si è dotata struttu-
ralmente – per la prima volta nella sua
storia – di una misura unica nazionale di
contrasto alla povertà, intesa come impos-
sibilità di disporre dell’insieme dei beni e
dei servizi necessari a condurre un livello
di vita dignitoso;

la nuova misura unica di contrasto
alla povertà è il reddito di inclusione,
individuato dalla nuova disciplina come
livello essenziale delle prestazioni da ga-

rantire uniformemente su tutto il territo-
rio nazionale: una misura che non è solo
uno strumento di sostegno al reddito, ma
un progetto per l’autonomia, dato che il
nucleo familiare, affiancato dai servizi ter-
ritoriali, è tenuto a condividere un per-
corso finalizzato all’inclusione sociale e
lavorativa, che prevede non solo l’attiva-
zione di specifici sostegni, sulla base dei
bisogni manifestati complessivamente
dalla famiglia, ma anche l’impegno a svol-
gere specifiche attività, alle quali è condi-
zionata l’erogazione del beneficio;

il reddito di inclusione si articola in
due componenti: un beneficio economico
erogato mensilmente, come da indirizzi
europei, e una componente di servizi alla
persona, attivata sulla base di un progetto
personalizzato di inclusione sociale e la-
vorativa volto al superamento della con-
dizione di povertà;

i servizi sociali territoriali sono
componente fondamentale della lotta alla
povertà, in quanto portatori di compe-
tenza e conoscenza sulla tematica, di
buone pratiche e servizi innovativi, ma
storicamente scontavano gravi carenze in
termini di numero di risorse umane ed
economiche e la gradualità dell’estensione
del reddito di inclusione è derivata dalla
necessità del loro rafforzamento, tramite
l’utilizzo dei fondi del PON inclusione, dei
Fondi sociali europei e una percentuale
del Fondo nazionale per il contrasto alla
povertà;
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pienamente operativo dal 1o gen-
naio 2018, dopo appena tre mesi, il reddito
di inclusione aveva già raggiunto oltre 110
mila famiglie (317 mila persone), cui si
devono aggiungere le 119 mila famiglie
ancora coperte dal sostegno per l’inclu-
sione attiva (la misura vigente fino al 2017,
destinata ad essere progressivamente so-
stituita dal reddito di inclusione): in totale
– secondo i dati dell’Osservatorio statistico
sul reddito di inclusione (Inps e Ministero
del lavoro e delle politiche sociali) pub-
blicati il 29 marzo 2018 – nel primo
trimestre 2018 sono risultati coperti dalla
misura unica nazionale contro la povertà
oltre 230 mila nuclei familiari e circa 870
mila persone;

dal 1o luglio 2018, grazie alle ri-
sorse stanziate nella XVII legislatura, il
reddito di inclusione diventerà una misura
pienamente universale, raggiungendo la
sua vocazione originaria e superando ogni
limitazione categoriale del beneficio: in
virtù di questo allargamento già previsto
della platea, entro la fine del 2018, i nuclei
familiari beneficiari del reddito di inclu-
sione arriveranno fino a 700 mila, corri-
spondenti a quasi 2,5 milioni di persone;

sul tema del contrasto alla povertà,
il contratto (rectius programma) di Go-
verno dedica molto spazio al cosiddetto
reddito di cittadinanza, ovvero un sostegno
al reddito per i cittadini italiani che ver-
sano in condizione di bisogno, per un
ammontare fissato in 780 euro mensili per
persona, attraverso meccanismi e coper-
ture poche chiare, tanto che in una prima
bozza del documento programmatico se ne
stimavano gli oneri in 17 miliardi di euro,
importo poi scomparso nel testo definitivo.
Tuttavia, secondo diversi osservatori ed
esperti i costi ammonterebbero a circa 30
miliardi di euro;

per di più, l’ipotesi che tale istituto
possa essere riservato esclusivamente ai
« cittadini italiani », si scontrerebbe con
l’obbligo di rispettare la normativa euro-
pea che obbliga alla parità di trattamento
nella fruizione delle prestazioni sociali
anche per i cittadini comunitari e quelli

extracomunitari in possesso del permesso
di soggiorno di lunga durata;

il reddito di cittadinanza proposto
prevede il solo obbligo di iscrizione ai
centri per l’impiego – strutture per le
quali si propone una significativa e pro-
pedeutica implementazione finanziaria ed
organizzativa, spostando temporalmente in
avanti la reale praticabilità del nuovo
strumento di contrasto della povertà –
facendo così derivare la condizione di
povertà esclusivamente dalla situazione la-
vorativa, a differenza di quanto invece
prevede il reddito di inclusione, il quale
appropriatamente considera come fattori
determinanti anche la condizione di disa-
gio sociale e la povertà educativa;

la forte aspettativa che si è diffusa,
soprattutto in alcune aree del Paese, vista
l’entità della misura economica proposta,
potrebbe tradursi in una altrettanto forte
frustrazione, stante i tanti profili proble-
matici, soprattutto per quanto concerne la
sua praticabilità finanziaria;

sembrerebbe molto più proficuo
indirizzare le risorse per aumentare la
platea e il beneficio economico previsto
dal reddito di inclusione, un istituto ap-
pena partito, introdotto dal Governo pro
tempore a guida Partito Democratico e
costruito con progettazione partecipata in-
sieme all’Alleanza contro la povertà, di cui
fanno parte realtà associative, rappresen-
tanze dei comuni e delle regioni, enti di
rappresentanza del terzo settore, sinda-
cati;

in coerenza con tale impostazione e
con le citate novità intervenute a decor-
rere dal 1o luglio 2018, è stata depositata
un’apposita proposta di legge finalizzata a:

a) incrementare l’ammontare del
beneficio economico, prevedendo una serie
di interventi il cui combinato disposto
porterà l’importo massimo del beneficio
per una famiglia di 5 componenti a un
ammontare pari a 750 euro;

b) allargare la platea dei benefi-
ciari al fine di portare il numero di
famiglie beneficiarie a circa 1 milione e

Atti Parlamentari — 41 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 SETTEMBRE 2018 — N. 42



400 mila, per poi arrivare a raggiungere
tutte le famiglie che secondo le stime Istat
si trovano in condizioni di povertà nel
nostro Paese, rendendo il reddito di in-
clusione compiutamente universale non
solo nel disegno, ma anche nei suoi effetti
generali;

c) favorire l’occupabilità dei be-
neficiari del reddito di inclusione, preve-
dendo che i suoi beneficiari possano ac-
cedere all’assegno di ricollocazione previ-
sto dal « Jobs Act », anche in deroga alle
condizionalità previste in via ordinaria per
l’accesso a quell’istituto (permanenza in
Naspi e stato di disoccupazione di durata
non inferiore a quattro mesi): inoltre, a
titolo di riconoscimento della peculiare
condizione di svantaggio dei beneficiari del
reddito di inclusione, si dispone che in
caso di successo occupazionale, l’importo
dell’assegno di ricollocazione per questi
soggetti sia riconosciuto in misura raddop-
piata, a parità di altre condizioni;

d) innalzare la quota del Fondo
povertà destinata al rafforzamento degli
interventi e dei servizi sociali in ossequio
al carattere peculiare del reddito di inclu-
sione: una misura che non è solo uno
strumento di sostegno al reddito, ma un
progetto per l’autonomia, dato che il nu-
cleo familiare, affiancato dai servizi terri-
toriali, è tenuto a condividere un percorso
finalizzato all’inclusione sociale e lavora-
tiva, che prevede non solo l’attivazione di
specifici sostegni, sulla base dei bisogni
manifestati complessivamente dalla fami-
glia, ma anche l’impegno a svolgere spe-
cifiche attività, alle quali è condizionata
l’erogazione del beneficio,

impegna il Governo:

1) a dare continuità all’applicazione del
reddito di inclusione, potenziandone
anziché minandone l’architettura,
stante la sua immediata praticabilità
ed efficacia, nonché la dichiarata vo-
lontà di tutte le forze politiche di
contrastare la povertà e l’esclusione
sociale;

2) a non disperdere e a non vanificare i
risultati richiamati in premessa, sop-
primendo una misura che funziona e
introducendone un’altra che non è
definita nei tempi, nei modi, nei costi,
né tantomeno nelle coperture finan-
ziarie;

3) ad assumere le iniziative di compe-
tenza per non interrompere ed anzi
rafforzare il potenziamento dei servizi
sociali territoriali, assicurando stan-
ziamenti adeguati e non sottraendo
parte delle risorse ai fondi europei
messi a disposizione per tale fine;

4) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per potenziare, anche a
tali fini, i centri per l’impiego e la rete
nazionale delle politiche attive del la-
voro, incrementandone la presenza,
l’efficienza e la qualità dei servizi su
tutto il territorio nazionale.

(1-00009) (Nuova formulazione) « Carne-
vali, Gribaudo, Lepri, Vi-
scomi, De Filippo, Serrac-
chiani, Carla Cantone, La-
carra, Romina Mura, Zan,
Campana, Ubaldo Pagano,
Pini, Rizzo Nervo, Schirò,
Siani, Bruno Bossio, Cenni ».

La Camera,

premesso che:

le persone che vivono in povertà
assoluta in Italia hanno superato nel 2017
il numero di 5 milioni: si tratta del valore
più alto registrato dall’Istat dal 2005;

le famiglie in povertà assoluta sono
stimate in 1 milione e 778 mila, ovvero 5
milioni e 58 mila individui. L’incidenza
della povertà assoluta è del 6,9 per cento
per le famiglie (era il 6,3 per cento nel
2016) e dell’8,4 per cento per gli individui
(dal 7,9 per cento nel 2016). Si tratta dei
valori più alti dal 2005. In particolare, la
situazione più drammatica si registra al
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Sud, dove 1 abitante su 10 vive in indi-
genza. Sono 1,2 milioni i bambini e ra-
gazzi in povertà;

si registra anche un aumento della
povertà relativa, con un’incidenza al 15,5
per cento, ovvero 9 milioni e 368 mila
persone; in tale categoria rientra chi vive
nelle famiglie, stimate in 3 milioni 171
mila, che hanno una spesa al di sotto della
soglia di 1.085 euro e 22 centesimi al mese
per due persone: una condizione che ri-
guarda 1 italiano su 6;

l’incidenza di povertà relativa si
mantiene elevata per le famiglie di operai
e assimilati (19,5 per cento) e per quelle
con persona di riferimento in cerca di
occupazione (37 per cento): queste ultime
in peggioramento rispetto al 31 per cento
del 2016. L’Istat conferma le difficoltà per
le famiglie di soli stranieri, tra le quali
l’incidenza della povertà relativa raggiunge
il 34,5 per cento, con forti differenziazioni
sul territorio, il 29,3 per cento al Centro,
il 59,6 per cento nel Mezzogiorno;

l’Inps ha diffuso il 28 marzo 2018
i dati relativi al primo trimestre di fun-
zionamento del reddito di inclusione. Dal
rapporto dell’Osservatorio statistico si
evince che nel primo trimestre 2018 sono
stati erogati benefici economici a 110 mila
nuclei familiari, raggiungendo 317 mila
persone: se a queste si aggiungono le circa
120.000 famiglie beneficiarie del sostegno
per l’inclusione attiva si arriva ad un
totale di circa 500.000 persone interessate;

la maggior parte dei benefici ven-
gono erogati nelle regioni del Sud (il 72
per cento): Campania, Calabria e Sicilia
sono le regioni con maggiore numero as-
soluto di nuclei beneficiari; insieme rap-
presentano il 60 per cento del totale dei
nuclei e il 64 per cento del totale delle
persone coinvolte;

l’importo medio mensile del red-
dito di inclusione risulta variabile a livello
territoriale, dai 225 euro per i beneficiari
della Valle d’Aosta a 328 euro per la
Campania;

dalla composizione dei nuclei fa-
migliari che hanno percepito il reddito di
inclusione, risulta che sono 57 mila i
nuclei con minori, che rappresentano il 52
per cento dei nuclei beneficiari; questi
coprono il 69 per cento delle persone
interessate; sono 21,5 mila i nuclei con
disabili, che rappresentano il 20 per cento
dei nuclei beneficiari e coprono il 20 per
cento delle persone interessate;

dal 1o giugno 2018 sono stati estesi
i requisiti per ottenere il reddito di inclu-
sione; questo consentirà a circa 200 mila
famiglie in più di ottenere il beneficio del
reddito di inclusione; non sarà, quindi, più
necessario che il nucleo familiare abbia al
suo interno un minore, un disabile, una
donna in stato di gravidanza o un disoc-
cupato over 55. L’eliminazione di questi
requisiti consentirà l’allargamento della
platea di beneficiari a circa 700 mila
famiglie, circa 2,5 milioni di persone, ri-
spetto alle 500.000 famiglie attuali ovvero
circa 1,8 milioni di persone coinvolte;

si afferma da più parti che l’esten-
sione dei requisiti consentirebbe al reddito
di inclusione di diventare beneficio uni-
versale, ma questo non corrisponde al
vero, in quanto oggi, come affermato dal-
l’Istat, le persone in povertà assoluta sono
oltre 5 milioni e le persone in povertà
relativa sono altre 9 milioni; il reddito di
inclusione continua ad essere una misura
parziale che si rivolge solo ad una parte
delle famiglie in povertà assoluta, a causa
delle insufficienti risorse assegnate al
fondo nazionale per la lotta e l’esclusione
sociale, di cui all’articolo 1, comma 386,
della legge 28 dicembre 2015, n. 208;

l’importo mensile del reddito di
inclusione è di 187 euro per famiglie
composte da una singola persona, 294
euro per due persone, 382 euro per tre e
461 euro per quattro; questi importi con
tutta evidenza non possono rappresentare
un efficace affrancamento dalla povertà
nel periodo in attesa del progetto perso-
nalizzato di attivazione e di inclusione
sociale e lavorativa finalizzato proprio al
definitivo affrancamento della povertà;
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si è in attesa della proposta del
reddito di cittadinanza, che il Governo
intende avanzare, presente anche nel con-
tratto di Governo, non ancora definita né
con riferimento alle modalità, né con ri-
ferimento alle risorse disponibili a soste-
nerlo; ad oggi il reddito di inclusione è
l’unico intervento posto in essere e sul
quale è necessario intervenire, sia imple-
mentando ulteriormente le risorse, sia at-
tivando i percorsi di inclusione sociale e
lavorativa indicati chiaramente dalla legge
15 marzo 2017, n. 33, nonché dal decreto
legislativo 15 settembre 2017, n. 147;

la legge 15 marzo 2017, n. 33, e il
decreto legislativo 15 settembre 2017,
n. 147, prevedono, tra l’altro, che: l’intro-
duzione della misura nazionale di contra-
sto alla povertà, denominata reddito di
inclusione, è individuata come livello es-
senziale delle prestazioni da garantire uni-
formemente su tutto il territorio nazio-
nale; è rafforzato il coordinamento degli
interventi in materia di servizi sociali
nell’ambito dei principi della legge n. 328
del 2000; la misura unica ha carattere
universale; sono attivati progetti persona-
lizzati di inclusione sociale e lavorativa; la
misura unica è articolata in un beneficio
economico e in una componente di servizi
alla persona;

la lettera c) del comma 2 dell’ar-
ticolo 1 della legge 15 marzo 2017, n. 33,
dispone che la definizione dei beneficiari
avvenga nei limiti delle risorse del fondo
per la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale; la lettera d) del medesimo comma
del citato articolo prevede la graduale
estensione dei beneficiari;

è fondamentale procedere al raf-
forzamento dei centri per l’impiego, sia in
termini di presenza territoriale che di
risorse e di riqualificazione del personale,
e a un numero adeguato di nuove assun-
zioni; i centri per l’impiego, oggi, constano
di 550 sportelli, contano meno di 9 mila
dipendenti, dei quali 1.300 a tempo de-
terminato (mentre in Germania sono 110
mila), con un sistema di banche dati
unificato insufficiente,

impegna il Governo:

1) ad attuare tutti i percorsi sociali e
lavorativi recati dalla legge 15 marzo
2017, n. 33, e dal decreto legislativo 15
settembre 2017, n. 147, effettivamente
ed uniformemente su tutto il territorio
nazionale, al fine di attivare concre-
tamente tutti i progetti personalizzati
di affrancamento dalla povertà sia
lavorativi che di offerta di servizi so-
ciali alla persona, di cui alla legge
n. 328 del 2000;

2) ad assumere iniziative per rendere
effettivamente universale la misura
unica nazionale di contrasto alla po-
vertà e all’esclusione sociale, imple-
mentando le risorse al fine di renderla
esigibile almeno a tutte le persone in
povertà assoluta, anche prevedendo un
aumento degli importi mensili del red-
dito di inclusione sociale;

3) a garantire, per quanto di competenza,
il rafforzamento, il coordinamento e
l’attuazione degli interventi in materia
di servizi sociali nell’ambito dei prin-
cipi della legge n. 328 del 2000, come
richiamati dalla legge 15 marzo 2017,
n. 33, e dal decreto legislativo 15 set-
tembre 2017, n. 147;

4) ad assumere le iniziative di compe-
tenza finalizzate al contrasto efficace
alla povertà, attraverso il rafforza-
mento dei centri per l’impiego, preve-
dendo, tra l’altro: risorse adeguate; un
numero congruo di nuove assunzioni;
una gestione integrata dei centri per
l’impiego; l’adozione uniforme di mo-
delli standard che offrano sul territo-
rio nazionale servizi uguali per tutti; la
riqualificazione e la formazione del
personale; l’attuazione del sistema in-
formatizzato unico sul lavoro in tempi
certi.

(1-00012) « Rostan, Fornaro, Bersani,
Boldrini, Conte, Epifani, Fas-
sina, Fratoianni, Muroni, Oc-
chionero, Palazzotto, Pasto-
rino, Speranza, Stumpo ».
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La Camera,

impegna il Governo:

1) ad assumere le iniziative di compe-
tenza finalizzate al contrasto efficace
alla povertà, attraverso il rafforza-
mento dei centri per l’impiego, preve-
dendo, tra l’altro: risorse adeguate; un
numero congruo di nuove assunzioni;
una gestione integrata dei centri per
l’impiego; l’adozione uniforme di mo-
delli standard che offrano sul territo-
rio nazionale servizi uguali per tutti; la
riqualificazione e la formazione del
personale; l’attuazione del sistema in-
formatizzato unico sul lavoro in tempi
certi.

(1-00012) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Rostan, Fornaro,
Bersani, Boldrini, Conte, Epi-
fani, Fassina, Fratoianni, Mu-
roni, Occhionero, Palazzotto,
Pastorino, Speranza, Stum-
po ».

La Camera,

premesso che:

l’Istat ha lanciato l’allarme sulle
condizioni socio-economiche della popola-
zione, affermando che sono cinque milioni
gli italiani che vivono in condizioni di
povertà assoluta, ossia quelli che non ri-
escono a far fronte a spese essenziali per
il mantenimento di livelli di vita minima-
mente accettabili;

il fenomeno ha raggiunto una so-
glia limite e il numero non fa che aumen-
tare: nel 2017 si conta un aumento di 261
mila persone che vivono in condizioni di
povertà rispetto al 2016, e il confronto è
ancora più implacabile guardando al pe-
riodo precedente la crisi economica;

oggi l’8,3 per cento della popola-
zione italiana vive in difficoltà estrema,
contro appena il 3,9 per cento del 2008,
anno di inizio della recessione, e le fami-
glie in povertà assoluta sono 1,8 milioni,

con un’incidenza del 6,9 per cento sul
totale dei nuclei, in crescita di sei decimi
rispetto al 6,3 per cento del 2016 – pari
a 154 mila famiglie in più – e di quasi tre
punti rispetto al 4 per cento del 2008;

i drammatici dati relativi a povertà
ed esclusione sociale colpiscono maggior-
mente le famiglie numerose e i bambini e
si riflettono anche negli alti tassi di di-
spersione scolastica e di prematuro ab-
bandono dei percorsi di formazione uni-
versitaria;

il nostro Paese risulta essere in
Europa quello con il maggior numero di
famiglie e cittadini che non possono per-
mettersi una vita dignitosa e l’avanzo della
disoccupazione, soprattutto giovanile, fa
prevedere un peggioramento di questo già
tragico scenario;

non è più procrastinabile l’ado-
zione di incisive politiche di inclusione
sociale per contrastare la povertà, poten-
ziando gli strumenti a sostegno delle fa-
miglie e degli individui che versano in
condizioni di bisogno, ma, soprattutto,
introducendo idonei provvedimenti di in-
serimento attivo nel mondo del lavoro, da
associarsi ad una retribuzione minima
garantita, nella convinzione che il lavoro,
tutelato sotto ogni profilo, rappresenti la
più grande opportunità di inclusione so-
ciale che possa attribuire reale dignità agli
individui;

innanzitutto, un’efficace ed effi-
ciente politica di contrasto all’impoveri-
mento e alle disuguaglianze sociali, ri-
chiede dei provvedimenti specifici per raf-
forzare le politiche di sostegno delle fa-
miglie che vivono in condizioni disagiate,
con particolare attenzione ai figli minori e
a carico. Ciò attraverso l’implementazione
delle strutture sul territorio e l’introdu-
zione di misure economiche di sostegno al
reddito, che consentano l’acquisto di beni
e di servizi e/o agevolazioni fiscali;

al medesimo fine, bisogna interve-
nire sul cosiddetto reddito d’inclusione
(Rei) introdotto con il decreto legislativo
n. 147 del 15 settembre 2017. Tale stru-
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mento di contrasto alla povertà e all’e-
sclusione sociale si è dimostrato una mi-
sura insufficiente a causa dei modesti
importi previsti e della ristretta platea di
aventi diritto a cui si rivolge, che non
copre nemmeno quella che individua la
povertà assoluta e tale inadeguatezza non
è stata superata neanche con l’estensione
dei requisiti in vigore dal 1o giugno 2018,
che permetterà a circa 200 mila famiglie
di accedere al beneficio rispetto alle 500
mila famiglie attualmente coinvolte;

sicché, è necessario aumentare le
risorse del fondo nazionale per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale di cui
all’articolo 1, comma 386, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, affinché siano rag-
giunte tutte le famiglie che secondo le
stime dell’Istat si trovano in condizioni di
povertà nel nostro Paese, nonché avviare
concretamente i percorsi di inclusione so-
ciale e lavorativa individuati dalla legge
delega, 15 marzo 2017, n. 33, e dal citato
decreto legislativo, poiché una virtuosa
politica di contrasto alla povertà deve
sempre condizionare il sostegno econo-
mica all’adesione a un progetto persona-
lizzato di attivazione e di inclusione so-
ciale e lavorativa;

il potenziamento del reddito di in-
clusione deve essere seguito dalla promo-
zione di idonee politiche attive in materia
di lavoro che necessitano, innanzitutto, di
una seria riforma dei centri per l’impiego,
notoriamente inidonei a rispondere all’e-
sigenza occupazionale e la cui inefficienza,
non agevolando l’incontro tra l’offerta e la
domanda di lavoro, lascia scoperti migliaia
di posti di lavoro;

al riguardo, gli insufficienti risultati
delle politiche attive sono dovuti proprio
alla tradizionale inadeguatezza di questi
enti pubblici a cui non si è riusciti a
riparare neanche con la disciplina prevista
dal decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 150, intervenuto sulla governance delle
politiche attive del lavoro. Sono circa 500
sul territorio nazionale i servizi per l’im-
piego pubblici, per un totale di 9 mila
addetti, tuttavia, solo il 3,1 per cento degli

occupati dichiara di aver trovato un posto
attraverso tali strutture. Una percentuale
ben diversa rispetto alla media europea
che è del 9,4 per cento e lontana da
quanto succede in Francia e in Germania
dove trovano lavoro con successo il 6,7 per
cento e il 10,5 per cento di chi cerca
lavoro;

le criticità rilevate nelle procedure
dei centri per l’impiego dipendono, in
particolare, dall’assenza di idonei standard
minimi di prestazione dei servizi, nonché
dalla mancanza di una chiara definizione
delle competenze che il personale deve
possedere per erogare servizi orientati alla
persona, che deve essere sostenuta nelle
difficili e diverse fasi di transizione del
proprio percorso professionale e lavora-
tivo. In tale scenario, all’esigenza di ga-
rantire che i servizi dei centri per l’im-
piego siano erogati da personale compe-
tente, si aggiunge la necessità di definire
procedure idonee al raccordo con gli altri
operatori pubblici e privati del tessuto
territoriale in cui opera il singolo centro;

ed ancora, è necessario attuare un
forte coordinamento tra le attività svolte
dai centri per l’impiego nell’incontro do-
manda-offerta di lavoro sul territorio e le
attività svolte dall’Inps nel sostegno al
reddito dei disoccupati e delle persone in
cerca di occupazione;

le politiche attive del lavoro rap-
presentano uno strumento fondamentale
per ridurre la disoccupazione strutturale e
per condizionare gli interventi a sostegno
del reddito ad una ricerca attiva del la-
voro. In Italia, però, lo scarso investimento
nelle politiche attive non consente lo svi-
luppo delle stesse e, di conseguenza, di
tenere sotto controllo la disoccupazione di
lunga durata e la spesa per le politiche
passive;

nel momento in cui una misura di
politica attiva favorisce il reinserimento
occupazionale di un disoccupato il risul-
tato è duplice, in quanto si incrementa
l’occupazione e si consente di risparmiare
sul costo delle politiche passive;
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non è accettabile che in Italia la
complessiva spesa per le politiche del
lavoro è per il 74 per cento (17 miliardi di
euro nel 2016, inclusi i contributi figura-
tivi) destinata alle politiche passive;

pertanto, le tendenze in atto nel
mercato del lavoro italiano, periodica-
mente registrate dai dati di Istat e Inps,
richiedono la messa in campo di strumenti
maggiormente diffusi e stabili di supporto
alla riqualificazione e ricollocazione dei
lavoratori disoccupati o a rischio di disoc-
cupazione;

per garantire concretamente di-
gnità e inclusione sociale, è indubbio che
il diritto al lavoro va salvaguardato sotto
ogni profilo; pertanto, è necessario assi-
curare a chi ha un’occupazione una giusta
e proporzionata retribuzione. Al riguardo,
infatti, si ricorda che l’articolo 36 della
Costituzione stabilisce espressamente che
« il lavoratore ha diritto ad una retribu-
zione proporzionata alla quantità e qualità
del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa (...) ». Eppure, l’allar-
mante numero di lavoratori che in Italia
viene sottopagato o, addirittura, svolge
prestazioni gratuite, pone di fronte al dato
di fatto che quello che dovrebbe essere un
principio inviolabile, viene spesso del tutto
disatteso. Pertanto, predisporre misure di
contrasto alla piaga dei lavoro sottopagato
dovrebbe rappresentare un’emergenza
prioritaria per il Governo, anche conside-
rando che il suo continuo diffondersi, oltre
a negare un basilare diritto per il lavora-
tore, ostacola i consumi e impedisce all’I-
talia di crescere e di uscire dall’attuale
stato di crisi;

è evidente che l’istituzione di una
« retribuzione minima garantita » rappre-
senterebbe un efficace strumento per at-
tuare una maggiore equità e tutela della
posizione di debolezza del lavoratore nel
rapporto di lavoro, conferendogli maggiore
potere contrattuale. Difatti, un corrispet-
tivo minimo fissato per legge, su base
oraria, è attualmente applicato in molti
Paesi europei, mentre in Italia esso vige

solo per alcune categorie di lavoratori, in
virtù dei contratti collettivi negoziati a
livello nazionale;

il riconoscimento di una « retribu-
zione minima » escluderebbe fenomeni di
sfruttamento che, ad oggi, non sono evitati
dai minimi salariali stabiliti nei contratti
nazionali, poiché, come è noto, lasciano
scoperti il 30-40 per cento del mercato del
lavoro italiano, dalle imprese di modeste
dimensioni ai lavoratori atipici. Al ri-
guardo, non si ritiene condivisibile la tesi
espressa da alcuni sindacati, i quali affer-
mano che l’istituzionalizzazione di una
« retribuzione minima » a livello nazionale
avrebbe degli effetti negativi, poiché por-
rebbe le basi per una diminuzione dei
salari nel medio termine. Riconoscere un
importo minimo del corrispettivo, invece, è
un provvedimento necessario per conferire
maggiore potere contrattuale ai lavoratori
più marginali e riconoscere il lavoro come
strumento di dignità, in coerenza con i
fondamenti della Repubblica;

l’importo fissato deve costituire
una soglia minima, in qualità di garanzia
stipendiale che ha lo scopo di evitare
situazioni di sfruttamento. Del pari, me-
diante la contrattazione collettiva o un
accordo individuale con il datore di lavoro,
dovranno essere previste retribuzioni mi-
nime di un ammontare maggiore a quello
previsto su base nazionale, qualora lo
richiedano le specificità dei diversi com-
parti occupazionali. Sicché, la contratta-
zione collettiva avrebbe un ruolo fonda-
mentale proprio per escludere una dimi-
nuzione dei salari nel medio termine in
quei settori le cui caratteristiche richie-
dono l’individuazione di corrispettivi su-
periori, rispetto al minimo previsto su
base nazionale,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative specifiche per il
sostegno delle famiglie che si trovano
in condizione di povertà e tutelare i
minori che ne fanno parte, anche
mediante l’implementazione delle
strutture sul territorio e l’introduzione
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di misure economiche di sostegno al
reddito o di agevolazioni fiscali, in
favore delle famiglie con figli a carico;

2) a porre in essere iniziative per au-
mentare le risorse affinché il reddito
d’inclusione comprenda, quanto meno,
la platea di persone che risultano in
base ai dati dell’Istat in povertà asso-
luta, anche implementando l’importo
degli assegni ivi previsti;

3) ad avviare i percorsi di inclusione
sociale e lavorativa collegati al reddito
di inclusione, come individuati dalla
legge delega, 15 marzo 2017, n. 33, e
dal decreto legislativo n. 147 del 15
settembre 2017;

4) ad adottare, per quanto di compe-
tenza, iniziative di riforma che agi-
scano sulla qualità dei servizi offerti
dai centri per l’impiego, nell’ambito
dei quali il personale deve possedere le
competenze adeguate per svolgere ri-
cerca e la selezione del personale e
favorire efficacemente l’incontro tra
offerta e domanda di lavoro – anche
attraverso la costituzione di una rete
di contatti con le imprese, le società, i
consorzi, le cooperative, gli studi as-
sociati, gli studi professionali, le fon-
dazioni e le associazioni – garantendo
standard minimi di prestazioni nonché
il raggiungimento di obiettivi, anche
attraverso misure incentivanti;

5) ad assumere iniziative per attuare un
forte coordinamento tra le politiche
attive svolte sul territorio attraverso i
centri per l’impiego e le politiche pas-
sive, di sostegno del reddito dei disoc-
cupati e delle persone in difficoltà
economica, svolte, a livello nazionale,
dall’Inps, al fine di rendere effettivo il
cosiddetto principio di condizionalità,
che deve governare gli interventi di
welfare nel mondo del lavoro;

6) ad assumere iniziative per garantire
un incremento delle risorse per il
Fondo per le politiche attive del la-
voro, con l’obiettivo di aumentare e
rendere l’offerta di tali politiche coe-
rente con la platea potenziale dei
beneficiari e, conseguentemente, dimi-
nuire gli esorbitanti costi che vengono
sostenuti in Italia in politiche passive
del lavoro;

7) ad assumere iniziative volte a istitu-
zionalizzare una « retribuzione mi-
nima oraria » su base nazionale per
attuare una maggiore tutela della po-
sizione di debolezza del lavoratore nel
rapporto di lavoro, garantendogli un’e-
qua retribuzione, in conformità all’ar-
ticolo 36 della Costituzione, preve-
dendo adeguati sistemi di controllo
per verificarne la concreta applica-
zione e, in caso di violazione, preve-
dere la responsabilità penale per i
datori di lavoro, in modo da scorag-
giare concretamente l’applicazione di
retribuzioni che non consentono al
lavoratore un’esistenza dignitosa;

8) ad assumere iniziative per prevedere
una totale decontribuzione previden-
ziale e fiscale per un periodo di al-
meno 5 anni, al fine di dare maggiore
possibilità di inserimento lavorativo ai
soggetti destinatari del reddito di in-
clusione, rendendo vantaggiosa la loro
assunzione da parte delle aziende.

(1-00016) « Rizzetto, Lollobrigida, Bucalo,
Acquaroli, Bellucci, Butti,
Caretta, Ciaburro, Cirielli,
Crosetto, Luca De Carlo,
Deidda, Delmastro Delle Ve-
dove, Donzelli, Ferro, Fi-
danza, Foti, Frassinetti, Gem-
mato, Lucaselli, Maschio, Me-
loni, Mollicone, Montaruli,
Osnato, Prisco, Silvestroni,
Trancassini, Varchi, Zuc-
coni ».
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La Camera,

impegna il Governo:

1) ad adottare, per quanto di compe-
tenza, iniziative di riforma che agi-
scano sulla qualità dei servizi offerti
dai centri per l’impiego, nell’ambito
dei quali il personale deve possedere le
competenze adeguate per svolgere ri-
cerca e la selezione del personale e
favorire efficacemente l’incontro tra
offerta e domanda di lavoro – anche
attraverso la costituzione di una rete
di contatti con le imprese, le società, i
consorzi, le cooperative, gli studi as-
sociati, gli studi professionali, le fon-
dazioni e le associazioni – garantendo
standard minimi di prestazioni nonché
il raggiungimento di obiettivi, anche
attraverso misure incentivanti;

2) ad assumere iniziative volte a istitu-
zionalizzare una « retribuzione mi-
nima oraria » su base nazionale per
attuare una maggiore tutela della po-
sizione di debolezza del lavoratore nel
rapporto di lavoro, garantendogli un’e-
qua retribuzione, in conformità all’ar-
ticolo 36 della Costituzione, preve-
dendo adeguati sistemi di controllo
per verificarne la concreta applica-
zione e, in caso di violazione, preve-
dere la responsabilità penale per i
datori di lavoro, in modo da scorag-
giare concretamente l’applicazione di
retribuzioni che non consentono al
lavoratore un’esistenza dignitosa.

(1-00016) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Rizzetto, Lollobri-
gida, Bucalo, Acquaroli, Bel-
lucci, Butti, Caretta, Cia-
burro, Cirielli, Crosetto, Luca
De Carlo, Deidda, Delmastro
Delle Vedove, Donzelli, Ferro,
Fidanza, Foti, Frassinetti,
Gemmato, Lucaselli, Maschio,
Meloni, Mollicone, Montaruli,
Osnato, Prisco, Silvestroni,
Trancassini, Varchi, Zuc-
coni ».

La Camera,

premesso che:

con l’approvazione della legge 15
marzo 2017, n. 33 (legge delega recante
norme relative al contrasto della povertà,
al riordino delle prestazioni e al sistema
degli interventi e dei servizi sociali) e della
sua disciplina attuativa (decreto legislativo
15 settembre 2017, n. 147, recante dispo-
sizioni per l’introduzione di una misura
nazionale di contrasto alla povertà), il
Governo Renzi ha istituito una misura
unica nazionale di contrasto alla povertà,
il reddito d’inclusione (Rei), individuato
come livello essenziale delle prestazioni da
garantire uniformemente su tutto il terri-
torio nazionale. Lo strumento, secondo
un’impostazione selettiva, opera in modo
da raggiungere sostanzialmente le famiglie
(110.000 famiglie, ovvero 317.000 persone)
che risultano in condizione di povertà
assoluta, con un importo medio del bene-
ficio mensile pari a poco meno di 300 euro
per la generalità della platea, che sale a
430 euro per le famiglie con minori;

con riferimento all’anno 2017, i
dati dell’Istat hanno stimato in povertà
assoluta 1 milione e 778 mila famiglie
residenti in cui vivono 5 milioni e 58 mila
individui; anche la povertà relativa è cre-
sciuta, riguardando 3 milioni 171 mila
famiglie residenti (12,3 per cento, contro
10,6 per cento nel 2016), e 9 milioni 368
mila individui (15,6 per cento contro 14,0
per cento dell’anno precedente);

l’incidenza di povertà relativa si
mantiene elevata per le famiglie di operai
e assimilati (19,5 per cento) e per quelle
con persona di riferimento in cerca di
occupazione (37,0 per cento), queste ul-
time in peggioramento nel suddetto anno
di riferimento;

i dati sulla povertà sono peggiori
del previsto: la popolazione esposta a
rischio di povertà o esclusione sociale –
precisamente pari a 18.136.663 individui –
risulta infatti superiore di 5.255.000 unità
rispetto al target previsto da Europa 2020;
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l’Italia, peraltro, presenta una di-
suguaglianza dei redditi maggiore rispetto
alla media dei Paesi europei. Con un
indice di Gini – tra i principali indicatori
utilizzati per misurare questo fenomeno –
pari a 0,331, l’Italia occupa la ventesima
posizione tra i Paesi della Ue (esclusa
l’Irlanda, per la quale il dato non è
disponibile), che a sua volta presenta una
media dello 0,307. Distribuzioni del red-
dito più diseguali rispetto all’Italia si ri-
levano in altri Paesi dell’area mediterranea
quali Portogallo (0,339), Grecia (0,343) e
Spagna (0,345);

secondo l’Istituto di statistica, è
cresciuta nell’anno in corso la percentuale
di under 25 senza un posto di lavoro, con
il tasso di disoccupazione giovanile che è
salito al 32,8 per cento, in aumento di 0,3
punti percentuali;

in ambito pensionistico si rileva
che su 7,2 milioni di pensionati, il 17 per
cento può contare su un reddito sotto i
500 euro, il 35 per cento ha una pensione
tra 500 e 1.000 euro e solo il 2,9 per cento
ha una pensione che va oltre i 3.000 euro;

dal punto di vista teorico la scelta
tra selettività e universalismo riflette una
diversa concezione circa il ruolo dello
Stato. Nel caso del cosiddetto Rei, il mo-
dello di riferimento è quello di uno stato
sociale con compiti residuali, in cui la
fornitura delle prestazioni non può che
essere subordinata alla prova dei mezzi e
il livello dei benefici deve essere appena
sufficiente a garantire un livello minimo di
risorse;

i presentatori del presente atto di
indirizzo ritengono invece, che uno stato
sociale debba avere compiti redistributivi,
erogando, in moneta o in natura, presta-
zioni sociali volte a garantire alla genera-
lità dei propri cittadini un tenore di vita
adeguato, comunque commisurato anche a
uno standard di povertà relativa;

una delle principali motivazioni ad-
dotte a favore del ricorso a criteri selettivi,
ovvero del cosiddetto Rei, è da ricercarsi

nella presunta minore onerosità per il
bilancio statale unita ad una maggiore
efficacia in termini di equità;

la misura del Rei avvantaggia
esclusivamente coloro che si collocano
nelle posizioni reddituali inferiori della
distribuzione. Viceversa, l’erogazione di un
beneficio universale comporta benefici an-
che per le classi medie;

il Rei attua misure tradizionali allo
scopo di garantire un livello minimo di
sussistenza nel caso i singoli individui non
dispongano di fonti alternative di reddito.
In particolare, tale misura agisce come
una sorta di protezione contro il rischio di
non lavorare e si configura sostanzial-
mente come misura redistributiva per
combattere esclusivamente la povertà di
reddito;

da un punto di vista legislativo, il
diritto soggettivo ad un reddito minimo è
evidenziato anche nella Costituzione Ita-
liana. Più precisamente all’articolo 36,
primo comma, che recita: « Il lavoratore
ha diritto ad una retribuzione proporzio-
nata alla quantità e qualità del suo lavoro
e in ogni caso sufficiente ad assicurare a
sé e alla famiglia una esistenza libera e
dignitosa ». Il concetto di « esistenza digni-
tosa » è ripreso dalla Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea, all’ar-
ticolo 34, terzo comma. Emerge quindi che
la Costituzione Italiana, l’Onu e l’Unione
europea concepiscono come fondamentali,
gli strumenti in grado di garantire libertà
e dignità a tutti coloro che non hanno i
mezzi sufficienti per poter avere tali di-
ritti;

l’Italia, è dotata di un welfare ca-
ratterizzato da un ritardo strutturale in
relazione ai mutamenti che stanno avve-
nendo nel mercato del lavoro; il welfare
italiano non ha preso, fino ad ora, in
considerazione le trasformazioni che ri-
guardano il tradizionale lavoro basato su
occupazione a tempo pieno, mansioni per
lo più univoche e una carriera definita sul
ciclo di vita;

l’Agenda Europea del 2020, conti-
nua ad affermare come obiettivo non an-
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cora realizzato, la piena occupazione nel
mercato del lavoro per favorire la coesione
economica, sociale e territoriale;

il reddito di cittadinanza non ha –
come ribadito dal Presidente del Consiglio
Conte nelle sue comunicazioni in occa-
sione del voto sulla fiducia al Governo –
mera natura assistenziale, bensì di rein-
serimento dei cittadini italiani momenta-
neamente disoccupati;

un reddito di cittadinanza avente
un importo più elevato rispetto al sussidio
economico che il Governo Renzi ha intro-
dotto, potrà determinare persino, nel pros-
simo futuro, una riduzione degli ammor-
tizzatori sociali presenti nel sistema, an-
dando così a sgravare il bilancio dell’Inps
da una serie di costi e, in aggiunta, ver-
rebbe garantita una riduzione dei contri-
buti sociali a vantaggio sia dei salari, sia
dei redditi da lavoro;

in un mercato del lavoro sempre
più flessibile, dove diventa sempre più
facile perdere e trovare un nuovo lavoro,
il reddito di cittadinanza consentirebbe di
avere una continuità economica per i
periodi in cui non c’è occupazione, e ciò,
è positivo innanzitutto per i lavoratori, ma
anche per il mercato stesso in un’ottica di
flexsecurity connotata dalla flessibilità per
chi assume da una parte e da uno Stato in
grado di formare, riqualificare e reinserire
il lavoratore, incrociando la domanda con
l’offerta di lavoro dall’altra;

sempre per quanto concerne il li-
vello sociale, attraverso una misura, qual è
il reddito di cittadinanza, è sicuramente
possibile prevenire l’esclusione sociale de-
gli individui con un reddito non continuo
ed esiguo;

con degli strumenti di controllo
all’accesso al beneficio economico sarà
possibile erogare il reddito di cittadinanza
soltanto a quelle persone con cittadinanza
italiana che ne hanno davvero diritto in
una piena logica di efficientamento delle
risorse pubbliche e di giustizia sociale;

con la presenza del reddito di cit-
tadinanza sarà possibile combattere il la-

voro nero, in quanto, dotandosi di un
minimo vitale, nel momento in cui si
compie il reato, vi sarebbe la sospensione
della misura in parola;

il reddito di cittadinanza permet-
terebbe di sviluppare riforme e politiche
innovative e sostenibili, determinando un
possibile cambiamento storico, o comun-
que divenendo un importante punto di
partenza;

sostenere il reddito di cittadinanza
significa superare il concetto di reddito
minimo garantito sottoposto ad un elevato
livello di condizioni, compresa la prova di
eventuali mezzi di sussistenza ed agire
contro la povertà e l’esclusione sociale;

peraltro, il Governo è già al lavoro
sulla determinazione di un « salario mi-
nimo » finalizzato ad innalzare il livello
complessivo di reddito minimo delle fami-
glie italiane;

pertanto, vanno adottate alcune
iniziative in conformità al contratto per il
Governo del cambiamento,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per istituire il
reddito di cittadinanza, quale misura
per il contrasto alla povertà, alla di-
seguaglianza e all’esclusione sociale
nonché a favorire la promozione delle
condizioni che rendano effettivo il di-
ritto al lavoro e alla formazione, at-
traverso politiche volte al sostegno
economico e all’inserimento sociale di
tutti i cittadini italiani in pericolo di
marginalità, nella società e nel mondo
del lavoro;

2) a tal fine, a valutare l’opportunità di
assumere iniziative per fissare un am-
montare, parametrato alla soglia di
rischio di povertà, calcolata sia per il
reddito che per il patrimonio, alla base
della scala Ocse per nuclei familiari
italiani più numerosi;

3) ad adoperarsi, per quanto di compe-
tenza, per consentire il reinserimento
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del fruitore del reddito di cittadi-
nanza, nell’ambito del lavoro, attra-
verso l’adesione a offerte di lavoro,
provenienti dai centri dell’impiego,
pena la decadenza dal beneficio, in
caso di rifiuto allo svolgimento dell’at-
tività lavorativa richiesta;

4) a valutare, da un lato, la tipologia di
professionalità del lavoratore in que-
stione, dall’altro lato la sinergia con la
strategia di sviluppo economico, mi-
rato all’obiettivo della piena occupa-
zione, innescata dalle politiche indu-
striali, volte a riconvertire i settori
produttivi, così da sviluppare la neces-
saria innovazione per raggiungere uno
sviluppo di qualità;

5) ad assumere iniziative per prevedere
delle condizioni di accesso al beneficio
e dei sistemi di monitoraggio, per i
fruitori della misura, tese a garantire
l’erogazione del reddito di cittadi-
nanza soltanto ai cittadini italiani che
ne hanno davvero diritto;

6) al fine di poter realizzare tale per-
corso nonché di potenziare le politiche
attive del lavoro, ad assumere le ini-
ziative di competenza per investire in
primis nella riorganizzazione e nel
potenziamento dei centri per l’im-
piego, anche attraverso l’adeguamento
dei livelli formativi del personale ivi
operante al fine di garantire il pos-
sesso delle competenze e delle espe-
rienze necessarie per l’efficacia dell’a-
zione di ricollocamento nel mercato
del lavoro;

7) nelle opportune sedi europee, ad adot-
tare iniziative per potenziare, esten-
dere e rendere più efficace ed effi-
ciente la gestione dei fondi che inci-
dono sulle politiche di welfare, fina-
lizzati ad uno sviluppo equo e
condiviso sostenibile e che supportino
gli Stati membri nei settori ove sono
più necessari, prevedendo appositi
stanziamenti destinati alla lotta alla
povertà e all’inclusione sociale;

8) a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per assegnare una pensione
di cittadinanza ai cittadini italiani che
vivono sotto la soglia minima di po-
vertà, attraverso l’integrazione dell’as-
segno pensionistico, inferiore a 780
euro mensili, secondo i medesimi pa-
rametri previsti per il reddito di cit-
tadinanza.

(1-00018) « D’Uva, Molinari, Tripiedi, Pa-
nizzut, Ciprini, Giaccone,
Pallini, Murelli, Davide
Aiello, Ziello, Amitrano, Lo-
catelli, Licatini, Segnana, Co-
stanzo, Boldi, Cubeddu, Caf-
faratto, De Lorenzo, Caparvi,
Giannone, De Martini, Invi-
dia, Foscolo, Perconti, Lazza-
rini, Segneri, Legnaioli, Sira-
gusa, Gabriele Lorenzoni,
Tucci, Moschioni, Vizzini, Lo-
refice, Tiramani, Massimo
Enrico Baroni, Bologna,
Chiazzese, D’Arrando, Lapia,
Mammì, Nappi, Nesci, Pro-
venza, Sapia, Sarli, Spor-
tiello, Trizzino, Troiano, Leda
Volpi ».

La Camera,

premesso che:

l’Istat ha documentato come in Ita-
lia si siano aggravate le diseguaglianze
sociali. Infatti, nel nostro Paese (statistiche
relative al 2016) soltanto il 19 per cento
del reddito complessivo disponibile è a
vantaggio del 40 per cento della popola-
zione, dato che pone l’Italia al di sotto
della media dei Paesi europei;

nei dieci anni che decorrono dalla
grave crisi finanziaria ed economica del
2008 si è determinato un forte aumento
della povertà. In particolare, negli anni dal
2008 al 2016 si sono registrati gravi pro-
blemi per le imprese e forti ripercussioni
negative sull’occupazione soprattutto nel
Mezzogiorno d’Italia con le inevitabili con-
seguenze sulle famiglie e sulla marginalità
sociale. Nel 2017, in crescita sul 2016, si
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stimano in povertà assoluta 1 milione e
778 mila famiglie, in cui vivono 5 milioni
e 58 mila individui; rispetto al 2016 la
povertà assoluta cresce in termini sia di
famiglie sia di individui;

anche la povertà relativa è cre-
sciuta rispetto al 2016. Nel 2017 riguarda
3 milioni 171 mila famiglie e 9 milioni e
368 mila individui. L’incidenza di povertà
relativa si mantiene elevata per le famiglie
di operai;

nel 2016 è stato varato il reddito di
inclusione (Rei) come misura di contrasto
della povertà. Il reddito di inclusione con-
siste in un beneficio economico erogato
mensilmente tramite una carta di paga-
mento elettronica e un progetto persona-
lizzato di attivazione e di inclusione so-
ciale e lavorativo per superare la condi-
zione di povertà e di marginalità sociale;

si ritiene necessario, visto l’incre-
mento delle condizioni di povertà riscon-
trate dall’Istat, implementare le risorse del
reddito di inclusione compatibilmente con
le risorse economiche disponibili. Intro-
durre altri strumenti normativi senza
un’adeguata copertura dei costi, provoche-
rebbe, se non in linea con il rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, gravi ricadute
negative sul bilancio dello Stato;

pare opportuno, inoltre, conside-
rato il ruolo fondamentale che la famiglia
ha avuto come principale ammortizzatore
sociale, una riforma fiscale che la sostenga
e che comporti un più favorevole tratta-
mento fiscale per quelle con figli a carico
e quelle che accudiscono persone anziane
o disabili, apportando le necessarie modi-
fiche al sistema normativo vigente e pri-
vilegiando i nuclei più numerosi e con
reddito complessivo più basso, in modo da
garantire a questi ultimi il superamento
delle condizioni di marginalità sociale e di
povertà;

appare inoltre indispensabile cre-
are le condizioni per attivare una politica
che possa conciliare in modo pieno lavoro
e vita familiare;

è necessario sostenere le giovani
coppie con bassi livelli di reddito al fine di
facilitare loro l’accesso all’abitazione (pro-
prietà o locazione),

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per incremen-
tare, compatibilmente con le risorse
economiche disponibili, il reddito di
inclusione;

2) ad assumere iniziative per attivare un
sistema fiscale che introduca misure
più favorevoli per le famiglie con più
figli a carico e che si trovano in stato
di marginalità sociale in modo da
coniugare l’incremento del reddito di
inclusione e una riforma fiscale che
abbia al centro la famiglia;

3) ad assumere le iniziative di compe-
tenza per riformare i servizi per l’im-
piego nella prospettiva di una rete
integrata pubblico-privato volta ad as-
sicurare una efficiente ed efficace
azione su tutto il territorio nazionale.

(1-00020) « Lupi, Schullian ».

La Camera,

premesso che:

l’Istat nel suo rapporto pubblicato
nel giugno 2018, sulla povertà in Italia
relativo all’anno 2017, riporta dati dram-
matici: le persone che vivono in povertà
assoluta hanno superato quota 5 milioni.
È il valore più alto registrato dall’istituto
dall’inizio delle serie storiche, nel 2005. Di
questi, i minori italiani in povertà assoluta
sono 1 milione e 208 mila, con un’inci-
denza del 12,1 per cento;

il rischio di povertà cresce all’au-
mentare dei figli minori presenti in fami-
glia: l’incidenza si attesta al 10,5 per cento
tra le famiglie con almeno un figlio e
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raggiunge il 20,9 per cento tra quelle con
tre o più figli. Tra gli individui più a
rischio anche le donne, stimate in 2 mi-
lioni 472 mila. I giovani tra i 18 e i 34 anni
sarebbero, invece, un milione e 112 mila
(il 10,4 per cento, è il valore più elevato
dal 2005);

a soffrire maggiormente è il Mez-
zogiorno dove l’incidenza della povertà
assoluta aumenta sia per le famiglie, sia
per gli individui, ma la povertà aumenta
anche nelle aree metropolitane del Nord –
sia nei centri che nelle periferie;

vale la pena rammentare che la
povertà assoluta è calcolata sulla base di
una soglia corrispondente alla spesa men-
sile minima necessaria per acquisire un
paniere di beni e servizi che, nel contesto
italiano e per una famiglia con determi-
nate caratteristiche, è considerato essen-
ziale a uno standard di vita minimamente
accettabile. Sono classificate come assolu-
tamente povere le famiglie con una spesa
mensile pari o inferiore al valore della
suddetta soglia e quindi non in grado di
acquistare quel minimo di beni e servizi
considerati necessari;

in Italia, più che in altri Paesi, le
disuguaglianze continuano ad aumentare,
e se prima erano gli anziani ad essere
quelli più a rischio povertà, in questi
ultimi anni sono sempre di più gli adulti
e gli stessi giovani;

un recente studio di Unimpresa ha
contato in circa 9,3 milioni gli italiani che
non ce la fanno e sono a rischio povertà:
è sempre più estesa l’area di disagio so-
ciale che non accenna a restringersi. Dal
2016 al 2017 altre 128 mila persone sono
entrate nel bacino dei deboli in Italia:
complessivamente, adesso, si tratta di 9
milioni e 293 mila soggetti in difficoltà;

si è di fronte a numeri drammatici,
che mostrano come la crisi economica
iniziata dieci anni fa non sia ancora su-
perata, e questo anche a conferma di come
le misure varate dai Governi di questi
ultimi anni non siano state minimamente
in grado di contrastare realmente l’impo-

verimento delle famiglie e sostenere i red-
diti e il potere d’acquisto dei cittadini;

riguardo alle misure e alle inizia-
tive volte al contrasto della povertà, il
« contratto di governo » sottoscritto per la
campagna elettorale dall’attuale maggio-
ranza, prevede l’istituzione di un « reddito
di cittadinanza », quale strumento di so-
stegno al reddito per i cittadini italiani che
versano in condizione di bisogno. L’am-
montare è fissato in 780 euro mensili per
persona singola. Una misura che – qua-
lora attuata dal Governo – avrà un costo
di 17 miliardi di euro (come quantificato
dal M5S) o 38 miliardi di euro (fonte Inps)
e che, a detta dei proponenti, dovrebbe
essere finanziato in buona parte con il
fondo sociale europeo (Fse);

il Presidente del Parlamento euro-
peo, Tajani, ha fin dal primo momento
informato dell’impossibilità di finanziarie
il reddito di cittadinanza con i fondi
europei;

il Ministro per gli affari europei,
Paolo Savona, rispondendo l’11 luglio 2018
all’interrogazione a risposta immediata in
Assemblea n. 3-00068 a prima firma D’At-
tis, ha dovuto correggere il tiro precisando
che il Governo, sta « lavorando ad un
intervento volto a strutturare un modello
di reddito di cittadinanza rispetto al quale
talune risorse del Fondo strutturale euro-
peo potranno essere utilizzate ». E questo
ad ulteriore conferma che se non sono
utilizzabili i fondi europei, o lo sono
solamente in minima e trascurabile parte,
è praticamente impossibile finanziare il
« reddito di cittadinanza » con i fondi
nazionali, vista la pesante situazione del
bilancio dello Stato, e che quindi detto
strumento non vedrà mai la luce;

attualmente nel nostro Paese, con
la legge delega n. 33 del 2017, e quindi con
il decreto legislativo n. 147 del 2017, è
stata approvata una misura finalizzata al
contrasto alla povertà denominata reddito
di inclusione (Rei). Una misura che si
articola in un beneficio economico in una
componente di servizi alla persona;
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per il primo anno di applicazione
della misura, l’importo carta Rei 2018, va
da un minimo di 190 euro, ad un importo
fino a 530 euro mensili per le famiglie con
5 o più componenti;

peraltro dal 1o luglio 2018, dopo
una prima fase transitoria, sono stati abo-
liti alcuni dei requisiti che inizialmente
doveva avere il nucleo familiare per be-
neficiare del Rei: quello di avere al pro-
prio interno un figlio minore, o una donna
in gravidanza, o un figlio con disabilità, o
un ultra 55enne disoccupato. Da detta
data i requisiti per beneficiare della carta
Rei 2018, sono solo requisiti economici, di
reddito e patrimoniali, sulla base dell’Isee
e dell’Isre;

tra gennaio e maggio 2018, primi
cinque mesi di operatività, sono circa 380
mila i nuclei familiari che hanno fatto
domanda di accesso alla misura nazionale
di reddito minimo, ma quasi la metà delle
richieste è stata respinta dall’Inps, perché
priva dei requisiti di legge, in particolare,
quello relativo al limite reddituale;

i circa 2 miliardi di euro di risorse
complessivamente assegnate al Rei, si con-
fermano insufficienti e rappresentano solo
una parte di quelle che sarebbero neces-
sarie per far uscire le tante famiglie ita-
liane dalla situazione di estrema povertà
in cui purtroppo versano;

con queste cifre si riesce forse a far
uscire dalla situazione di povertà assoluta
meno della metà della platea effettiva. Si
stima infatti che il Rei raggiungerà a
regime 1,8-2 milioni di persone in povertà
assoluta sui circa 5 milioni stimati;

l’Alleanza contro la povertà, ossia il
soggetto che raccoglie 35 organizzazioni
attive nel favorire la costruzione di poli-
tiche pubbliche contro la povertà assoluta,
ha quantificato in 7 miliardi di euro
strutturali le risorse a regime che effetti-
vamente servirebbero per far uscire dalla
povertà assoluta chi oggi si trova in questa
situazione;

una delle condizioni necessarie per
avere e mantenere il reddito di inclusione

sociale, è la sottoscrizione obbligatoria da
parte dei beneficiari Rei, di un progetto
personalizzato che dovrebbe essere volto
al superamento della condizione di po-
vertà;

detto progetto di inclusione perso-
nalizzato per i nuclei familiari, così come
gli interventi e servizi di contrasto alla
povertà, è condiviso con i servizi territo-
riali (servizi sociali, centri per l’impiego,
agenzie formative e altro), ed assegna un
ruolo centrale agli enti locali. Questo com-
porta che debbano essere destinatari di
ulteriori e maggiori risorse, al fine di
rendere realmente efficienti ed efficaci
detti servizi, a cominciare dai centri per
l’impiego, prevedendo a tal fine anche una
riqualificazione e un incremento del per-
sonale impiegato ben oltre a quello pre-
visto dalla normativa vigente;

dai recenti dati dell’Istat sopra
esposti colpisce fortemente, e più di ogni
altro, quel 12,1 per cento di minori in
condizione di povertà assoluta;

questi bambini sono in gran parte
figli di genitori disoccupati (+8,5 per cento
il tasso di povertà assoluta nelle famiglie
senza occupati), oppure monoreddito, o
ancora bambini i cui genitori hanno un
livello d’istruzione basso. Famiglie che non
sono in grado di spendere ogni mese
quello che serve ad acquistare i beni e i
servizi essenziali per mantenere uno stan-
dard di vita accettabile. I loro bambini
sono esposti a forme gravi di privazioni
materiali. Questa condizione mette a re-
pentaglio il loro futuro, che è anche quello
del nostro Paese. Oltre la metà di loro non
legge un libro, quasi uno su tre non usa
Internet e più del 40 per cento non pratica
sport;

in termini di deprivazione econo-
mica e di povertà, i minori sono sicura-
mente quelli che stanno pagando il prezzo
più alto di questa lunga crisi, laddove
invece hanno il diritto di ottenere dalla
collettività cura, protezione sociale;

è indispensabile che il Governo dia
una risposta immediata a questa condi-
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zione insopportabile nella quale si trovano
a vivere nel nostro Paese gli oltre 1
milione e 200 mila minori in povertà
assoluta, attraverso un sostegno mirato a
chi ne ha veramente bisogno. E questo è
ancora più urgente anche alla luce del
fatto che, come già detto, dal 1o luglio
2018 è stato abolito uno tra i requisiti
obbligatori che – nella prima fase di avvio
della legge – doveva avere il nucleo fami-
liare per beneficiare del Rei, ossia quello
di avere al proprio interno un figlio mi-
nore, oppure un disabile, o un disoccupato
ultra 50enne, o una donna in gravidanza;

a ciò si aggiunga che un reale
sostegno al reddito e al potere d’acquisto
dei nuclei familiari più in difficoltà e a
maggior rischio povertà ed esclusione so-
ciale, non può non prevedere una efficace
politica di sostegno alla famiglia quale, per
esempio, l’implementazione degli asili nido
e delle strutture per l’infanzia, laddove
attualmente si conferma troppo spesso
insufficiente e con una distribuzione sul
territorio nazionale fortemente squili-
brata;

giova peraltro rammentare che in
Lombardia già dal 2015 è stata attivata
una misura di contrasto alla povertà legata
al sistema delle politiche attive del lavoro
della Dote unica lavoro. Nello specifico, è
stata definita una specifica fascia di in-
tensità di aiuto, la fascia 3 plus a cui
accedono le persone in condizione di par-
ticolare svantaggio (sono disoccupati da
più di 36 mesi; non percepiscono alcuna
integrazione al reddito; hanno un Isee non
superiore a 18.000 euro) per i quali è
possibile attivare un progetto di inseri-
mento lavorativo – (Pil) che prevede dei
servizi personalizzati di inserimento lavo-
rativo cui si associa una politica di soste-
gno al reddito nella forma di indennità di
partecipazione alle attività (600 euro al
mese per massimo 6 mesi);

la predetta misura è finanziata
dalle risorse comunitarie del Fse assegnate
alla regione in quanto perfettamente coe-
rente con i vincoli associati all’utilizzo di
tali risorse che, come ricordato dallo

stesso Ministro Savona in risposta alla
citata interrogazione in Aula n. 3-00068 a
prima firma D’Attis, non possono finan-
ziare esclusivamente politiche passive nella
forma di sussidi;

in Lombardia, il successo del red-
dito di autonomia è garantito dalla pre-
senza di una rete di operatori diffusa sul
territorio composta da operatori pubblici e
privati accreditati, che erogano servizi fi-
nalizzati all’inserimento lavorativo dei di-
soccupati. Il modello di riferimento inter-
nazionale è maggiormente l’Olanda, dove
l’agenzia nazionale per il lavoro è un’a-
genzia snella che coinvolge in modo sus-
sidiario anche gli operatori privati;

i risultati raggiunti in Lombardia
con il citato reddito di autonomia, sono di
11.000 doti con « progetto di inserimento
lavorativo » attivate dal 2015, e circa 20
milioni di risorse erogate come sostegno al
reddito,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per mettere al
primo punto della propria agenda l’at-
tività di contrasto alla povertà, e alla
deprivazione dei minori, prevedendo
l’erogazione di un assegno universale
per tutti i bambini e i minori appar-
tenenti a nuclei familiari in condizioni
di povertà assoluta, a integrazione del
reddito di inclusione;

2) a considerare, ai fini del sensibile
miglioramento delle politiche di con-
trasto alla povertà, la positiva espe-
rienza avviata in Lombardia, con il
« progetto di inserimento lavorativo »
di cui in premessa, valutando in par-
ticolare, la possibilità di attivare reti di
partenariato miste pubblico-privato
per una effettiva presa in carico mul-
tidimensionale da parte dei diversi
soggetti;

3) a implementare e promuovere oppor-
tune politiche fiscali, incentivi mirati
alle imprese ed efficaci politiche attive
del lavoro che favoriscano realmente
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l’occupazione, contribuendo conse-
guentemente a sostenere il potere d’ac-
quisto delle famiglie e la riduzione del
disagio sociale per molti cittadini;

4) ai fini di un’efficace politica di con-
trasto alla povertà, ad assumere le
opportune iniziative affinché ad al-
cune mirate misure di trasferimento
monetario vengano affiancate tutte
quelle iniziative che favoriscano l’u-
scita di una larga fetta della popola-
zione dal disagio sociale, a tal fine
sostenendo i nuclei familiari più espo-
sti e tutelando i loro redditi anche
attraverso politiche di welfare, quali
l’incremento delle strutture e dei ser-
vizi socio-educativi per l’infanzia, an-
che al fine di superare le attuali forti
disomogeneità territoriali nell’offerta
di detti servizi;

5) ad attivarsi affinché sia garantito a
tutti i possibili beneficiari del reddito
di inclusione di poter usufruire di
detta misura, e questo anche attra-
verso efficaci e capillari campagne in-
formative mirate verso i potenziali
percettori, superando quelle criticità
che hanno finora limitato il numero
degli effettivi potenziali beneficiari e
che non hanno consentito di andare
oltre il mero contributo economico,
con l’attivazione di servizi efficaci per
l’uscita dallo stato di bisogno, nell’ot-
tica della realizzazione dell’inclusione
sociale e non del solo riconoscimento
di un sussidio;

6) ad adottare iniziative per prevedere un
incremento delle risorse per il reddito
di inclusione al fine di ampliare no-
tevolmente la platea dei beneficiari
consentendo loro di uscire da una
condizione di povertà estrema e raf-
forzando la parte dei servizi destinati
alla persona, anche con una regia
nazionale di coordinamento degli in-
terventi;

7) ad assumere le iniziative di compe-
tenza per incrementare le risorse a

favore degli enti locali e dei servizi
territoriali, servizi sociali, centri per
l’impiego, agenzie formative, preve-
dendo per detti servizi, una riqualifi-
cazione ed un sensibile incremento del
personale ivi impiegato.

(1-00023) « Aprea, Carfagna, Pedrazzini,
Bagnasco, Bond, Brambilla,
Minardo, Mugnai, Novelli,
Versace, Siracusano ».

La Camera,

premesso che:

secondo l’Istat, nel 2017 le persone in
povertà assoluta erano oltre 5 milioni (l’8,4
per cento della popolazione, in crescita ri-
spetto al 7,9 per cento del 2016 e al 7,6 del
2015), mentre quelle in povertà relativa
erano quasi 9,4 milioni (il 15,6 per cento
della popolazione, contro il 14 per cento del
2016 e il 13,7 per cento del 2015);

ai fenomeni « classici » di povertà, as-
sociati a condizioni di disagio sociale e di
disoccupazione, si sono aggiunti nuovi feno-
meni determinati dalla crescita di lavoratori
autonomi, intermittenti e sottoccupati, so-
prattutto giovani, che operano nella sharing
economy e che spesso ricevono retribuzioni
al di sotto della soglia di povertà;

la quarta rivoluzione industriale
metterà sempre più a rischio percentuali
elevate di professioni a basso contenuto
tecnologico non più richieste dal mercato
del lavoro, determinando fenomeni di di-
soccupazione di lunghissima durata che
non potranno essere ammortizzati dai tra-
dizionali sostegni al reddito delle persone
che hanno perso involontariamente il la-
voro, che hanno normalmente una durata
non superiore a due anni;

con il reddito d’inclusione è attual-
mente possibile raggiungere solo 900 mila
persone in condizioni di povertà assoluta
su un totale di oltre 5 milioni;
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il « reddito di cittadinanza » e la
« pensione di cittadinanza », previsti nel
« contratto per il governo del cambiamento »
sottoscritto dall’attuale maggioranza, deter-
minerebbero un costo aggiuntivo annuo su-
periore a 20 miliardi di euro (oltre 40 se-
condo l’Inps), insostenibile per le finanze
pubbliche e per i vincoli di bilancio, anche
comunitari, aggravati dal debito;

l’insostenibilità della spesa aggiun-
tiva per i due redditi di cittadinanza è
stata confermata dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, Giovanni Tria, che, in
audizione nella Commissione finanze e
tesoro del Senato della Repubblica, ha
affermato che il costo della misura non
può essere considerato addizionale, ma in
parte sostitutivo di altre misure. Il Mini-
stro ha aggiunto che si deve quindi parlare
di « costo differenziale », che dipenderà dal
disegno specifico della norma che intro-
durrà il reddito di cittadinanza, che dovrà
sostituire e trasformare strumenti di pro-
tezione sociale già esistenti;

appare sempre più evidente, al
netto della propaganda elettorale, che una
misura capace di eliminare sostanzial-
mente la povertà assoluta attraverso l’in-
troduzione di una misura universale e
strutturale di reddito minimo d’inseri-
mento rivolta a tutte le famiglie, anche se
costituite da persone ritirate dal lavoro, è
sostenibile solo attraverso una riforma
complessiva di numerose misure di welfare
che preveda l’eliminazione o la rimodula-
zione di alcune prestazioni esistenti e la
loro sostituzione con nuove prestazioni
fondate su principi di maggiore equità
sociale, di corrispondenza ai bisogni reali
e di migliore utilizzo delle risorse esistenti;

la proposta di legge n. 671, conte-
nente disposizioni per il contrasto della po-
vertà e per la riforma delle prestazioni so-
ciali, presentata il 29 maggio 2018, potrebbe
essere la strada di avvio per un percorso di
riforma per l’abolizione della povertà asso-
luta attraverso la sostituzione o l’elimina-
zione di prestazioni esistenti: di conse-
guenza, si autofinanzia sostanzialmente con
le risorse esistenti, redistribuendole a favore

delle fasce più povere e riducendo quelle ri-
volte alle fasce più abbienti;

qualsiasi misura di sostegno al red-
dito per l’eliminazione della povertà asso-
luta è destinata a fallire, a costare oltre
ogni ragionevole stima e a incentivare
comportamenti di azzardo morale da
parte dei beneficiari idonei al lavoro e non
occupati, in assenza di un sistema di
servizi per l’impiego pubblici e privati
efficace, efficiente e con il personale ade-
guato, che sappia realizzare il progetto
d’inclusione personalizzato, predisposto
dall’ambito territoriale sociale, finalizzato
al superamento della condizione di po-
vertà, al reinserimento lavorativo e all’in-
clusione sociale del nucleo familiare be-
neficiario. In assenza di queste condizioni
strutturali e pregiudiziali, la previsione di
sanzioni, come la revoca del beneficio per
il mancato rispetto degli obblighi previsti
dal progetto d’inclusione personalizzato, è
puramente teorica e non realizzabile. Ogni
riforma unitaria dei servizi per l’impiego
che determini livelli essenziali delle pre-
stazioni e dei servizi uniformi nel territo-
rio, al fine di attuare il reddito minimo
d’inserimento e più in generale un efficace
ricollocamento dei disoccupati attraverso
politiche attive, è resa impraticabile dalla
competenza concorrente in questa materia
tra Stato e regioni, determinata dal titolo
V della Costituzione,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per l’eliminazione
della povertà assoluta attraverso l’istitu-
zione di un reddito minimo d’inseri-
mento universale pari alla differenza tra
il valore della soglia di povertà assoluta
relativo al nucleo familiare beneficiario
e quello dell’indicatore della situazione
reddituale ai fini Isee dello stesso nucleo
familiare, non sostitutivo degli attuali
sostegni al reddito delle persone che
hanno perso involontariamente il la-
voro, procedendo contemporaneamente
a una completa revisione di altre presta-
zioni diwelfare e prevedendo, in partico-
lare, l’eliminazione di attuali misure che
siano da ritenersi assorbite nel reddito
minimo;
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2) ad assumere le iniziative di compe-
tenza, con il coinvolgimento di tutte le
forze parlamentari, per promuovere
una riforma costituzionale limitata
esclusivamente al titolo V della parte
II della Costituzione, al fine di resti-
tuire allo Stato le competenze esclu-

sive in materia di servizi per il lavoro,
ferme restando le competenze attri-
buite alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome.

(1-00029) « Magi, Schullian, Fusacchia, Ta-
bacci ».
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DISEGNO DI LEGGE: S. 717 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 25 LUGLIO
2018, N. 91, RECANTE PROROGA DI TERMINI PREVISTI
DA DISPOSIZIONI LEGISLATIVE (APPROVATO DAL SE-

NATO) (A.C. 1117-A)

A.C. 1117-A – Questioni pregiudiziali

QUESTIONI PREGIUDIZIALI

La Camera,

premesso che:

vi sono rilevanti perplessità sotto il
profilo della legittimità costituzionale del
provvedimento in esame per l’assenza dei
requisiti essenziali per l’uso del decreto-
legge;

innanzitutto le misure tra loro
estremamente eterogenee previste nel de-
creto costituiscono di per sé l’evidente
dimostrazione della carenza del requisito
della straordinarietà del caso e della ne-
cessità e urgenza di provvedere;

infatti, ai sensi del secondo comma
dell’articolo 77 della Costituzione, i pre-
supposti per l’esercizio senza delega della
potestà legislativa da parte del Governo
riguardano il decreto-legge nella sua inte-
rezza, inteso come insieme di disposizioni
omogenee per la materia o per lo scopo;

la scomposizione atomistica della
condizione di validità prescritta dalla Co-
stituzione che è operata mettendo nel
decreto una molteplicità di micro misure
accomunate solo dall’intento di proro-
garne i termini in scadenza si pone in
contrasto con il necessario legame tra il

provvedimento legislativo urgente e il
« caso » che lo ha reso necessario, trasfor-
mando il decreto-legge in un ammasso di
norme assemblate soltanto da mera ca-
sualità temporale;

come ha affermato la Corte costi-
tuzionale nella sentenza n. 22 del 2012 « i
cosiddetti decreti “milleproroghe”, che, con
cadenza ormai annuale, vengono convertiti
in legge dalle Camere, sebbene attengano
ad ambiti materiali diversi ed eterogenei,
devono obbedire alla ratio unitaria di
intervenire con urgenza sulla scadenza di
termini il cui decorso sarebbe dannoso per
interessi ritenuti rilevanti dal Governo e
dal Parlamento, o di incidere su situazioni
esistenti – pur attinenti ad oggetti e ma-
terie diversi – che richiedono interventi
regolatori di natura temporale. [...]. Ove le
discipline estranee alla ratio unitaria del
decreto presentassero, secondo il giudizio
politico del Governo, profili autonomi di
necessità e urgenza, le stesse ben potreb-
bero essere contenute in atti normativi
urgenti del potere esecutivo distinti e se-
parati. Risulta invece in contrasto con
l’articolo 77 Cost. la commistione e la
sovrapposizione, nello stesso atto norma-
tivo, di oggetti e finalità eterogenei, in
ragione di presupposti, a loro volta, ete-
rogenei »,

tale ultimo caso riguarda con tutta
evidenza il presente decreto-legge che
nella stessa relazione palesa l’eterogeneità
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delle sue finalità enumerando quali scopi
del decreto: da un lato la garanzia della
continuità, l’efficienza e l’efficacia dell’a-
zione amministrativa e l’operatività di
fondi a fini di sostegno agli investimenti;
dall’altro la necessità di assicurare il com-
pletamento delle operazioni di trasforma-
zioni societarie e di conclusione degli ac-
cordi di gruppo previste dalla normativa in
materia di banche popolari e di banche di
credito cooperativo;

la puntuale giurisprudenza costitu-
zionale in materia, con le sentenze della
Corte n. 171/2007 e 128/2008, ha stabilito
che l’esistenza dei presupposti di costitu-
zionalità di cui all’articolo 77 della Carta
fondamentale non possa evincersi « dall’a-
podittica enunciazione dell’esistenza delle
ragioni di necessità e urgenza, né può
esaurirsi nella constatazione della ragio-
nevolezza della disciplina introdotta ». In
tali pronunce la Consulta ha peraltro sot-
tolineato che la valutazione della sussi-
stenza dei presupposti di costituzionalità
non può essere meramente soggettiva (ri-
ferita cioè all’urgenza delle norme ai fini
dell’attuazione del programma di Governo
o alla loro mera necessità), ma deve invece
fondarsi anche su riscontri oggettivi, se-
condo un giudizio che non può ridursi alla
valutazione in ordine alla mera ragione-
volezza od opportunità delle norme intro-
dotte;

contrariamente a tale impostazione
nel decreto in esame i requisiti di neces-
sità ed urgenza delle disposizioni dell’ar-
ticolato vengono solo apoditticamente
enunciati;

anche sul merito stesso del prov-
vedimento emergono forti perplessità;

l’articolo 1, comma 2, fissa al 31
ottobre 2018 la data per lo svolgimento
delle elezioni provinciali e proroga il man-
dato dei presidenti di provincia e dei
consiglieri provinciali in scadenza fino a
tale data; prevede inoltre che, in tale
quadro, abbiano luogo contestualmente le
elezioni del rispettivo consiglio provinciale
o presidente di provincia, qualora sia in
scadenza per fine mandato entro il 31
dicembre 2018;

la disposizione in esame non tiene
conto che ad oggi, le scadenze dei mandati
provinciali sono le seguenti: 47 presidenti
di provincia scadono entro il mese di
ottobre 2018, 12 consigli provinciali entro
il 31 ottobre 2018, 15 consigli entro il 31
dicembre 2018, 43 consigli entro il gennaio
2019. L’election day proposto dal Governo
non è realizzabile nella data del 31 otto-
bre, perché la maggior parte delle province
(43) delle regioni a statuto ordinario, in
base alla disposizione introdotta, sarà co-
stretta a convocare le elezioni per il rin-
novo degli organi a ottobre (per il presi-
dente della provincia) e a gennaio (per il
consiglio provinciale) con una evidente
duplicazione di procedure e di costi;

inoltre la previsione dell’election
day al 31 ottobre 2018 per le 15 province
i cui consigli scadano entro il 31 dicembre
2018 comporta una interruzione anticipata
del mandato che suscita dubbi di costitu-
zionalità, soprattutto in mancanza di un
intervento di revisione della legge n. 56 del
2014. Tale situazione conferma pertanto
l’urgenza di un intervento legislativo che
superi l’attuale precarietà dell’assetto del
governo provinciale per dare una prospet-
tiva certa di riassetto della disciplina in
materia e agli attuali organi provinciali
che svolgono funzioni di rilievo nel con-
testo economico e sociale nei loro territori
di riferimento;

si sospende fino al 15 febbraio
2019 l’efficacia delle disposizioni della
legge n. 103 del 2017, con la quale sono
state apportate modifiche alla disciplina
della partecipazione al procedimento pe-
nale mediante videoconferenza, palesando
l’incapacità dell’attuale esecutivo di inter-
venire tempestivamente laddove richiesti
interventi di tipo tecnico. Un’incapacità
che si traduce in un grave atteggiamento
dilatorio che conduce a rinviare l’applica-
zione di disposizioni particolarmente rile-
vanti ai fini della celerità nell’acquisizione
della prova testimoniale in procedimenti
relativi a reati di particolare pericolosità
sociale;

l’articolo 3 proroga al 31 agosto
2019 il termine per la denuncia del pos-
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sesso da parte dei proprietari di animali
da compagnia a scopo non commerciale
appartenenti a specie esotiche invasive,
ovvero le specie originarie di altre regioni
geografiche che possono rappresentare
una minaccia per l’ambiente naturale nel
quale vengono introdotte perché si inse-
diano perfettamente nel nuovo habitat e
producono una perdita di biodiversità. La
relazione al decreto-legge giustifica tale la
proroga con la necessità di applicare al
meglio il decreto legislativo n. 230 del
2017 che ha adeguato l’ordinamento na-
zionale al Regolamento UE n. 1143 del
2014, recante disposizioni volte a preve-
nire e gestire l’introduzione e la diffusione
delle specie esotiche invasive. A parte che
non si comprende per quale motivo ra-
zionale la proroga del termine in que-
stione potrebbe far « applicare con effica-
cia » la normativa europea e nazionale,
affermare che i requisiti di « necessità e
urgenza » siano rispettati perché il termine
ultimo per la presentazione delle denunce
scadrà il 13 agosto 2018 e di denunce nel
frattempo ne sono giunte molto poche
significa non aver compreso cosa la Co-
stituzione intenda con « necessità e ur-
genza » ed i motivi per cui tale previsione
è contemplata nella nostra Carta fonda-
mentale;

l’articolo 10 proroga dal 30 aprile
al 31 maggio 2019 il termine per la
consegna delle opere previste nel piano
degli interventi necessari al fine di assi-
curare la realizzazione dell’Universiade
Napoli 2019. Individua, inoltre, nel Diret-
tore dell’Agenzia regionale Universiade
2019 il Commissario straordinario per l’at-
tuazione del piano degli interventi neces-
sari allo svolgimento della manifestazione
sportiva in oggetto. A questo riguardo non
si può che segnalare che l’individuazione
del Commissario straordinario non ha al-
cuna attinenza con una proroga e risulta
palesemente eterogenea rispetto al testo
del decreto incorrendo in quel vizio rile-
vato dalla Corte di estraneità rispetto alla
supposta e dichiarata ratio unitaria del
provvedimento in esame;

ad ulteriore dimostrazione dell’ete-
rogeneità del decreto l’articolo 12 prevede
il rifinanziamento del Fondo – istituito
presso il Mediocredito centrale – per la
concessione di contributi al pagamento
degli interessi sui finanziamenti che gli
istituti ed aziende ammessi ad operare con
il Mediocredito stesso concedono per at-
tività di sostegno all’export. Una norma,
pur condivisibile nel merito, che in tutta
evidenza non si configura come una pro-
roga, bensì come un semplice rifinanzia-
mento di un Fondo già esistente ed ope-
rativo che non contiene alcun adegua-
mento di termini in scadenza;

i suddetti rilievi risultano ancor più
accentuati a seguito dell’esame nell’altro
ramo parlamentare, con l’introduzione di
nuove disposizioni che appaiono in molti
casi incongruenti e foriere di incertezze
normative nonché di possibili ricorsi giu-
risdizionali;

in particolare, si segnala la previ-
sione volta a differire al calendario an-
nuale per i servizi educativi per l’infanzia
per il 2019-2020 e all’anno scolastico
2019-2020 l’applicazione del divieto di ac-
cesso ai servizi educativi per l’infanzia e
alle scuole dell’infanzia (o cosiddette ma-
terne), divieto relativo ai minori per i quali
non siano stati adempiuti gli obblighi di
vaccinazione previsti dalla normativa. Una
misura che, di fatto, impedisce il perse-
guimento, almeno per un ulteriore anno,
degli obiettivi di prevenzione vaccinale
previsti dal decreto-legge 7 giugno 2017,
n. 73 con riferimento alla fascia di età
compresa tra zero e sei anni;

tenuto conto che, il decreto-legge in
questione non può essere convertito prima
dell’inizio dell’anno scolastico 2018-2019,
appare inevitabile il rischio di incertezza
normativa che condizionerà l’operato delle
famiglie che devono iscrivere i propri figli
agli asili nido e alla scuola dell’infanzia e
delle amministrazioni scolastiche, che si
troveranno a dover orientare le proprie
scelte solo sulla base del dettato di una
norma di rango secondario quale la cir-
colare interministeriale del luglio 2018 dei
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Ministeri della Salute e dell’Istruzione che
dispone la presentazione di una autocer-
tificazione, da parte dei genitori relativa
alle vaccinazioni effettuate dai figli per la
loro prima iscrizione scolastica, autocer-
tificazione che l’articolo 49 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 445 del
28/12/2000 espressamente esclude in ma-
teria sanitaria, salvo diversa disposizione
di rango primario della normativa di set-
tore;

è un grave danno tornare legisla-
tivamente indietro sul tema delle coper-
ture vaccinali, proprio ora che, ad un anno
dall’entrata in vigore del decreto « Loren-
zin », si sta arrestando il trend in dimi-
nuzione delle coperture vaccinali che, dal
2013 al 2016, aveva fatto precipitare l’I-
talia ben al disotto della soglia di sicurezza
del 95 per cento raccomandata dall’Oms
che consente l’immunità di gregge;

altrettanta asistematicità va rile-
vata con riferimento alla disposizione
volta a prevedere che i docenti in possesso
di diploma magistrale o d’insegnamento
tecnico-professionale entro l’anno scola-
stico 2001/2002 – oltre a quelli che hanno
conseguito l’abilitazione entro l’anno ac-
cademico 2017/2018 –, possano inserirsi
nella fascia aggiuntiva delle graduatorie ad
esaurimento di cui all’articolo 1, commi
605, lettera c), e 607, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 e successive modifi-
cazioni. Con riferimento a tale categoria di
insegnanti, è appena intervenuto l’articolo
4 del decreto-legge 87/2018 (c.d. decreto
dignità), con la finalità di « salvaguarda la
continuità didattica per tutta la durata
dell’a.s. 2018/2019 », sulla disciplina appli-
cabile ai docenti in possesso di diploma
magistrale conseguito entro l’a.s. 2001/
2002, i cui contratti di lavoro – stipulati a
seguito dell’inserimento con riserva nelle
graduatorie ad esaurimento – dovessero
decadere a seguito di prossimi provvedi-
menti giurisdizionali. Inoltre, si è prevista
una procedura concorsuale straordinaria
riservata agli stessi soggetti, nonché a
laureati in Scienze della formazione pri-
maria, che siano altresì in possesso di
requisiti minimi di servizio presso le

scuole statali, per la copertura di parte dei
posti vacanti e disponibili nella scuola
dell’infanzia e nella scuola primaria. Il
combinato disposto della disposizione in
esame e delle richiamate previsioni recate
dell’articolo 4 del decreto-legge 87/2018
potrebbe determinare che il medesimo
docente possa essere presente sia nelle
GAE sia nelle graduatorie della procedura
concorsuale straordinaria riservata agli
stessi soggetti per la copertura di parte dei
posti vacanti e disponibili nella scuola
dell’infanzia e nella scuola primaria, con
evidenti effetti distorsivi ed ipotizzabili
dubbi interpretativi che potrebbero in-
fluire sulla regolarità dell’avvio dell’anno
scolastico,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 1117.

N. 1. Migliore, Marattin, Fiano, Boccia,
Boschi, Ceccanti, De Micheli, Marco Di
Maio, Giorgis, Madia, Martina, Melilli,
Navarra, Orfini, Padoan, Pollastrini.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di
proroghe di termini relative a un ampio e
disomogeneo ventaglio di materie, negli
ambiti più svariati: proroga di termini in
materia di enti territoriali, di giustizia, di
ambiente, di infrastrutture, di politiche
sociali, di istruzione e università, di cul-
tura, di salute, di eventi sismici, di sport,
di banche popolari e gruppi bancari coo-
perativi, di finanziamento degli investi-
menti e di sviluppo infrastrutturale del
Paese;

il decreto-legge che dispone la pro-
roga di termini previsti da disposizioni
legislative è diventato, da diversi anni, una
consuetudine del Parlamento, e rappre-
senta un pessimo esempio di tecnica legi-
slativa;
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il ricorso sistematico a un decreto-
legge contenente una pluralità di proroghe
in numerosi ambiti – non a caso da
sempre definito « mille-proroghe » – rende
l’esame delle specifiche proposte del tutto
privo di giustificazione, con riferimento ai
presupposti della necessità e dell’urgenza
chiaramente sanciti dall’articolo 77 della
Costituzione, laddove sarebbero più op-
portuni e razionali interventi legislativi
ordinari di modulazione delle scadenze;

tale prassi legislativa, censurata nu-
merose volte dalla Corte Costituzionale,
continua a mortificare, depauperandolo, il
ruolo del Parlamento, in aperto contrasto
con il dettato dell’articolo 70 della Costi-
tuzione che attribuisce alle Camere l’eser-
cizio della funzione legislativa,

lo strumento della decretazione
d’urgenza – e soprattutto quello in mate-
ria di proroga di termini di legge –
dovrebbe essere per sua natura eccezio-
nale, temporaneo e, soprattutto, tenden-
zialmente non ripetibile; ma la circostanza
che l’attuale Esecutivo se ne avvalga, con-
ferma per l’ennesima volta una forma di
sbilanciamento e di forzatura degli equi-
libri dei poteri previsti dal dettato Costi-
tuzionale vigente, un vulnus all’articolo 70
della Carta costituzionale che affida la
funzione legislativa collettivamente alle
due Camere e, soprattutto, uno svuota-
mento e una mortificazione del ruolo del
Parlamento;

il provvedimento risulta, altresì, ca-
ratterizzato da un contenuto disorganico
ed eterogeneo, ponendosi in contrasto con
quanto stabilito dalla Costituzione in ma-
teria di decretazione d’urgenza;

il rilievo del criterio di omogeneità
nel contenuto costituisce uno dei perni
fondamentali sui quali la Corte Costitu-
zionale ha fondato i percorsi argomenta-
tivi legati alla verifica del rispetto degli
indispensabili requisiti di straordinaria ne-
cessità e urgenza richiesti dall’articolo 77
della Costituzione per la legittima ado-
zione dei decreti-legge. In particolare, con
la sentenza n. 22 del 2012, la Corte co-
stituzionale ha ritenuto tout court illegit-

timo il decreto-legge qualora il suo con-
tenuto non rispetti il vincolo della omo-
geneità, vincolo esplicitato dall’articolo 15,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400;

come si legge nella sentenza, infatti,
quest’ultima disposizione, là dove pre-
scrive che il contenuto del decreto-legge
« deve essere specifico, omogeneo e corri-
spondente al titolo » – pur non avendo, in
sé e per sé, rango costituzionale, e non
potendo quindi assurgere a parametro di
legittimità in un giudizio davanti alla Corte
– costituisce esplicitazione della ratio im-
plicita nel secondo comma dell’articolo 77
della Costituzione, il quale impone il col-
legamento dell’intero decreto-legge al caso
straordinario di necessità e urgenza, che
ha indotto il Governo ad avvalersi dell’ec-
cezionale potere di esercitare la funzione
legislativa senza previa delegazione da
parte del Parlamento;

il perpetuarsi di deroghe alle pro-
cedure ordinarie di predisposizione di
provvedimenti normativi, che, anche nel
corso della presente legislatura, stanno
assumendo la forma di decretazione d’ur-
genza, attraverso la continua e reiterata
composizione di decreti « omnibus », oltre
a rappresentare un’alterazione degli equi-
libri istituzionali riconducibili al rapporto
tra Governo e Parlamento, determinano
una evidente lesione delle prerogative par-
lamentari nell’esercizio della funzione le-
gislativa;

appare scontato che l’aspettativa
del decreto « mille proroghe », anzi la
certezza della sua emanazione con ca-
denza sistematica, in quanto prassi ormai
consolidata, costituisca un fortissimo di-
sincentivo per la pubblica amministra-
zione ad adempiere ai suoi doveri e agli
atti dovuti;

come più volte evidenziato anche
nel corso della passata legislatura, il de-
creto-legge reca con sé l’idea di ritardi
nell’attuazione di leggi e della non omo-
geneità dei temi che vengono di volta in
volta affrontati. In realtà, il titolo di que-
sto provvedimento, nello specifico « pro-
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roga di termini previsti da disposizioni
legislative », è più configurabile come
un’ovvia necessità di fare manutenzione
alle leggi che nella fase di attuazione
richiedono aggiustamenti per raggiungere
più efficacemente gli obiettivi previsti;

è evidente quindi che il provvedi-
mento interviene a disciplinare una plu-
ralità di ambiti materiali i quali difficil-
mente possono considerarsi avvinti da
quel nesso oggettivo o funzionale richiesto
dalla Corte Costituzionale – tra le altre,
con la sentenza n. 22 del 2012 – affinché
il contenuto di un provvedimento d’ur-
genza possa ragionevolmente considerarsi
unitario. In tali termini, i contenuti nor-
mativi del decreto-legge in esame conflig-
gono con le regole giuridiche, anche di
rango costituzionale, che presiedono alla
redazione dei provvedimenti d’urgenza;

molti dei casi di proroga di termini
contemplati nel provvedimento in oggetto
sono assolutamente privi dei requisiti di
necessità e urgenza, oltretutto « straordi-
nari », come previsto dal secondo comma
dell’articolo 77 della Costituzione. Ne è un
esempio evidente la disposizione di cui
all’articolo 2, comma 2, che intervenendo
sulla legge 23 giugno 2017, n. 103, reca
misure organizzative in tema di servizi per
la partecipazione al dibattimento a di-
stanza al procedimento penale da parte
dell’imputato o del detenuto, oltre che
estendono il regime della multivideo con-
ferenza anche ai processi con detenuti non
in regime di cui all’articolo 41-bis dell’or-
dinamento penitenziario;

emerge, pertanto, come alcune
scelte non abbiano alcuna attinenza con
esigenze indifferibili ed urgenti, o con
semplici proroghe e differimenti di ter-
mine, ma piuttosto con altre valutazioni,
anche di tipo politico, e pertanto assolu-
tamente non rientranti, nell’ambito della
decretazione d’urgenza secondo i principi
stabiliti dal dettato costituzionale. Durante
l’esame al Senato in prima lettura sono
state poi introdotte numerosissime dispo-
sizioni di natura finanziaria, definendo un
nuovo contenuto del testo che sicuramente

non è più rispondente al titolo del prov-
vedimento;

l’articolo 9, recante proroga di ter-
mini in materia di eventi sismici, dispone
l’ampliamento del termine per la presen-
tazione, da parte dei destinatari dei pro-
cedimenti di recupero degli aiuti di Stato,
dei dati relativi all’ammontare dei danni
subiti per effetto degli eventi sismici veri-
ficatisi in Abruzzo; una situazione para-
dossale per cui l’attuale esecutivo ha rite-
nuto di intervenire su una norma, quella
della legge n. 89 del 24 luglio 2018, ap-
provata dalla sua stessa maggioranza solo
pochi giorni prima;

l’articolo 11 dispone alcune proro-
ghe in materia di banche popolari e gruppi
bancari cooperativi e nei fatti non si tratta
di dare solo più tempo per firmare i « patti
di coesione », cioè i contratti con cui le
banche si collegano fra loro e la capo-
gruppo, ma di intervenire anche sull’im-
pianto generale del decreto-legge 14 feb-
braio 2016, n. 18 che reca misure concer-
nenti la riforma delle banche di credito
cooperativo, la garanzia sulla cartolariz-
zazione delle sofferenze, il regime fiscale
relativo alle procedure di crisi e la ge-
stione collettiva del risparmio;

durante l’esame del provvedimento
presso il Senato della Repubblica, sono
state introdotte ulteriori disposizioni che
incidono addirittura sugli effetti delle viola-
zioni degli obblighi di vaccinazione relativi
ai minori, proponendo di differire al calen-
dario annuale per i servizi educativi per
l’infanzia per il 2019-2020 e all’anno scola-
stico 2019-2020 l’applicazione del divieto di
accesso ai servizi educativi per l’infanzia ed
alle scuole dell’infanzia ai minori per i
quali non siano stati adempiuti gli obblighi
di vaccinazione previsti dalla normativa,
creando un’incredibile confusione proprio
all’avvio dell’anno scolastico 2018-2019
previsto per settembre (tra l’altro con una
norma che, essendo stata inserita in corso
di conversione del decreto, non è ancora
ufficialmente in vigore alla ripresa delle
scuole). Si tratta di una norma che desta
allarme e preoccupazione, poiché mette in
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discussione la tutela della salute dei minori,
in particolare alla luce delle prese di posi-
zione della comunità scientifica che ribadi-
sce l’utilità dei vaccini e delle vaccinazioni,
l’efficacia della legge sull’obbligo vaccinale,
nonché l’importanza assunta dalla scienza
vaccinologica in ambito bio-medico e di
sanità pubblica;

le ulteriori norme in materia di
istruzione e di personale docente appro-
vate dal Senato, si intersecano poi inevi-
tabilmente con quanto approvato da ul-
timo all’interno del DL 87/2018, appena
convertito dalle Camere, alimentando con-
fusione e dubbi interpretativi. Si tratta,
con tutta evidenza, di un coacervo di
norme che dimostrano non solo un uso
improprio e arbitrario dello strumento
della decretazione d’urgenza, ma anche la
prova provata dell’incapacità da parte del-
l’attuale Esecutivo di dirigere in modo
efficace ed efficiente la macchina ammi-
nistrativa dello Stato, di assicurare il buon
andamento di alcuni settori della pubblica
amministrazione nel rispetto di quanto
previsto dall’articolo 97 della Carta costi-
tuzionale e conseguentemente di rispon-
dere in modo puntuale alle istanze ed alle
esigenze del Paese;

inoltre, con riferimento al Fondo di
ristoro dei per i risparmiatori delle banche
venete introdotto dalla legge di bilancio
2018, (legge 27 dicembre 2017, n. 205),
all’articolo 1, commi 1106 e 1107, si evi-
denzia l’introduzione di una disposizione
che proroga l’emanazione del decreto ne-
cessario per sbloccare l’erogazione delle
risorse sino al 31 ottobre 2018, con tutta
evidenza ben oltre il termine di novanta
giorni previsti dalla legge di bilancio 2018:
un decreto importante e atteso da migliaia
di risparmiatori truffati, e che ad oggi,
come peraltro denunciato da numerosi atti
di sindacato ispettivo presentati dal
Gruppo Parlamentare Forza Italia-Berlu-
sconi Presidente, non ha ancora visto luce;

infine, sono state introdotte delle
disposizioni di carattere finanziario che, di

fatto, de-finanziano gli interventi sulle pe-
riferie dei comuni capoluogo e delle città
metropolitane d’Italia, già formalizzati, at-
traverso il differimento all’anno 2020 del-
l’efficacia delle convenzioni concluse sulla
base di quanto disposto ai sensi del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 maggio 2017, nonché delle deli-
bere del CIPE n. 2 del 3 marzo 2017 e
n. 72 del 7 agosto 2017, adottate ai sensi
dell’articolo 1, comma 141, n. 232 del
2016. In questo modo, si bloccano in
maniera incomprensibile importanti ri-
sorse destinate a progetti di rigenerazione
urbana e programmi strategici di interesse
culturale e strutturale per gli enti locali, e
per tutti i cittadini. Tra l’altro bisognerà
anche valutare l’impatto di tale norma
rispetto agli oneri già sostenuti dagli enti
per la progettazione e per l’avvio delle
opere programmate;

il provvedimento è quindi viziato
dal punto di vista della legittimità costi-
tuzionale sia perché ha un contenuto di-
somogeneo che probabilmente comporterà
interventi successivi integrativi, non sod-
disfacendo dunque le esigenze di chiarezza
e semplificazione della legislazione, sia
perché privo dei requisiti straordinari di
necessità e urgenza;

giova evidenziare, tra l’altro, che un
decreto eterogeneo all’origine, reca già in
sé il rischio, ancor più inquietante, della
radicale trasformazione, nel corso dell’iter,
rispetto alla sua versione iniziale – come
poi effettivamente avvenuto – in un prov-
vedimento omnibus che puntualmente di-
venta il veicolo per inserire e approvare un
coacervo di norme senza alcun nesso,
come sopra evidenziato;

è più che mai evidente come il
decreto-legge sia diventato uno strumento
ad incastro variabile con una utilizzazione
dell’articolo 77 della Costituzione assolu-
tamente arbitraria e intollerabile. È
quanto mai doverosa una riflessione di
sistema relativa alla gestione dei provve-
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dimenti da parte del Governo nei con-
fronti del Parlamento,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 1117.

N. 2. Sisto, Occhiuto, Calabria, Milanato,
Ravetto, Santelli, Silli, Sorte, Tarta-
glione, Cannizzaro, D’Attis, D’Ettore,
Mandelli, Pella, Prestigiacomo, Paolo
Russo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame si com-
pone di ben 23 articoli, contenenti proro-
ghe di termini legislativi nelle materie più
disparate: dagli enti territoriali alla giusti-
zia, dal tema ambientale al settore delle
infrastrutture. Sono poi previste proroghe
di termini relativi a interventi emergen-
ziali nei territori colpiti dagli eventi si-
smici, in materia di istruzione e università,
di politiche sociali, cultura, sport e nel
delicato settore della salute, così come si
interviene nuovamente in materia di ban-
che popolari;

il presente decreto-legge, è adot-
tato da ormai tutti i Governi, di norma
con periodicità annuale, adducendo quale
unica giustificazione la necessità di assi-
curare l’efficienza e l’efficacia dell’azione
delle diverse amministrazioni interessate,
ma in realtà serve unicamente a correg-
gere errori, compensare ritardi e mancate
decisioni;

il continuo e reiterato uso della de-
cretazione d’urgenza si configura, peraltro,
come una forma di sbilanciamento e di
forzatura degli equilibri dei poteri previsti
dall’articolo 70 del dettato Costituzionale,

che ha spostato di fatto in capo al Governo
ogni potere legislativo ed imposto una com-
pressione delle prerogative delle Camere
con buona pace del confronto democratico,
diventato quasi del tutto aleatorio;

dalla data di insediamento del
nuovo Governo, in soli due mesi sono stati
presentati ben dieci decreti-legge, nessuno
con i requisiti di necessità e urgenza richie-
sti, ma ancora non è chiaro quale sia la
programmazione politica, nel breve e lungo
termine, di questo Governo, che continua a
sbandierare un programma ricco di propa-
ganda, ma con pochi – e allarmanti – punti
operativi. Non vogliamo credere che il no-
stro Paese viva in una situazione di emer-
genza costante;

ciò stupisce ancora di più se si pensa
che proprio la componente politica dell’at-
tuale Governo, nell’illustrazione della que-
stione pregiudiziale dell’ultimo decreto
« milleproroghe », denunciava « l’ennesimo
utilizzo di uno strumento, quello appunto
della proroga dei termini, che per sua na-
tura già dovrebbe avere un carattere di
eccezionalità, ma assume ormai nel nostro
Paese un carattere sistematico ed un ap-
puntamento fisso, anno dopo anno, come
una prassi ormai consolidata. Il Governo
Renzi, che tanto vuole far credere ai citta-
dini di avere un carattere riformatore, in-
vece nell’utilizzo dell’ennesimo decreto mil-
leproroghe si dimostra il più conservatore
dei Governi di sempre, sotto le vesti di
giovani governanti che, invece, nascondono
le più vecchie strutture di Stato che, per
l’ennesima volta, ricorrono al decreto mil-
leproroghe per poter differire i termini di
legge completamente disattesi. »;

è cambiato il Governo, ma non è
cambiato l’uso improprio della stessa Carta
costituzionale nello strumento appunto
della decretazione d’urgenza;

l’eterogeneità di contenuto del
presente decreto-legge, inoltre, contrasta
apertamente con i contenuti dell’articolo
15 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di
diretta attuazione costituzionale dell’arti-
colo 77 della Costituzione, ai sensi del
quale i decreti-legge devono contenere
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misure di immediata applicazione e il
loro contenuto deve essere specifico,
omogeneo e corrispondente al titolo. Il
decreto-legge in esame, invece, accomuna
una serie di disposizioni che incidono in
modo rilevante sui più disparati settori
pubblici e privati;

la stessa Corte costituzionale, con
giurisprudenza ormai costante, inaugu-
rata dalla sentenza n. 171 del 2007, ha
definito l’eterogeneità dei contenuti del
decreto-legge elemento sintomatico della
mancanza dei presupposti costituzionali
di adozione del provvedimento d’urgenza;
l’omogeneità dei contenuti del provvedi-
mento va valutata sia con riferimento
alla materia oggetto di disciplina che da
un punto di vista teleologico, con ri-
guardo, pertanto, al fine unitario dell’in-
tervento;

dall’esame delle singole disposi-
zioni emergono, invece, molteplici fina-
lità, così come interventi su termini fis-
sati dallo stesso Governo con provvedi-
menti presentati, e approvati in tutta
fretta, solo poche settimane prima. È il
caso, piuttosto eclatante, dell’articolo 9,
che proroga i termini per la presenta-
zione, da parte dei soggetti destinatari dei
procedimenti di recupero degli aiuti di
Stato, dei dati relativi all’ammontare dei
danni subiti per effetto degli eventi si-
smici verificatisi nella regione Abruzzo a
partire dal 6 aprile 2009 e delle eventuali
osservazioni relative alle somme effetti-
vamente percepite. Non serve ricordare
che nemmeno due mesi fa, il 19 luglio,
questo Parlamento ha approvato in via
definitiva il disegno di legge « Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 29 maggio 2018, n. 55, recante
ulteriori misure urgenti a favore delle
popolazioni dei territori delle Regioni
Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, in-
teressati dagli eventi sismici verificatisi a
far data dal 24 agosto 2016 »;

altrettanto incredibile l’articolo 6,
come modificato in sede di esame al

Senato, che ha previsto la possibilità, per
gli insegnanti abilitati entro l’anno 2017/
2018 e per coloro che sono in possesso
di diploma magistrale conseguito entro il
2001/2002 o di un diploma che dà ac-
cesso al profilo di insegnante tecnico
pratico, di inserirsi in una fascia aggiun-
tiva delle GAE. Tale previsione, che trova
certamente il nostro consenso, ha gene-
rato molte aspettative tra i lavoratori
coinvolti, ma anche una grande confu-
sione, dato che il provvedimento contrad-
dice le previsioni contenute nell’articolo 4
del « decreto dignità » (decreto-legge
n. 87/2018), approvato definitivamente
solo un mese fa!;

alcune disposizioni nascondono,
dietro il differimento di termini, scelte
politiche affatto necessarie e urgenti e
certamente non rispondenti alle richia-
mate esigenze di continuità, efficienza ed
efficacia dell’azione amministrativa: l’ar-
ticolo 1 reca proroghe nella tormentata
materia delle province, mortificate dalla
scellerata « Legge Delrio » n. 56 del 2014.
In particolare, il comma 2 fissa al 31
ottobre 2018 la data per lo svolgimento
delle elezioni provinciali e proroga il
mandato dei presidenti di provincia e dei
consiglieri provinciali in scadenza fino a
tale data. Si passa così dalla psichiatria
legislativa alla legislazione creativa, per-
ché immaginare di porre il termine di
proroga al 31 ottobre 2018 significa igno-
rare che tra settembre 2018 e gennaio
2019, 47 Presidenti e 70 Consigli provin-
ciali delle 76 province delle regioni a
statuto ordinario andranno al voto per il
rinnovo delle cariche. La norma intro-
dotta dal Governo nel « milleproroghe »
non risolve il caos istituzionale che si è
venuto a creare, anzi introduce nuove
complicazioni;

ancora, l’articolo 11 dispone al-
cune proroghe in materia di banche po-
polari e gruppi bancari cooperativi, ma,
di fatto, non si tratta solo di concedere
più tempo per firmare i « patti di coe-
sione », cioè i contratti con cui le banche
si collegano fra loro e la capogruppo, ma
anche di intervenire sull’impianto gene-
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rale del decreto-legge n. 18 del 14 feb-
braio 2016, che reca misure concernenti
la riforma delle banche di credito coo-
perativo, la garanzia sulla cartolarizza-
zione delle sofferenze, il regime fiscale
relativo alle procedure di crisi e la ge-
stione collettiva del risparmio;

inoltre, si ricorre allo strumento
della proroga anche nel settore sanitario
e, in particolare, in materia di tutela
della salute dei minori, laddove si ri-
manda all’anno scolastico 2019-2020 il
divieto di accesso agli asili nido e alle
scuole dell’infanzia per i bambini le cui
famiglie non presentino la documenta-
zione comprovante l’avvenuta vaccina-
zione (articolo 6), creando una inaccet-

tabile confusione e incertezza proprio
all’avvio dell’anno scolastico,

delibera

di non procedere, all’esame del disegno di
legge n. 1117.

N. 3. Lollobrigida, Acquaroli, Bellucci,
Bucalo, Butti, Caretta, Ciaburro, Ci-
rielli, Crosetto, De Carlo, Deidda, Del-
mastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro,
Fidanza, Foti, Frassinetti, Gemmato,
Lucaselli, Maschio, Giorgia Meloni,
Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco,
Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Silvestroni,
Trancassini, Varchi, Zucconi.
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